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Chiuso in redazione alle 20,30

ABerlusconi questo «nuovo lavo-
ro» piace molto. In più, il suo

esordio da ministro dell’economia è
stato anche un successo: gli italiani sa-
ranno tartassati ma l’Italia non sarà
per ora penalizzata dalla Ue. Le noti-
zie buone, si fa per dire, finiscono qui.
Gli scenari che si aprono dopo il tu-
multuoso fine settimana sono tutti
molto oscuri. Domina, è vero, il sen-
so della crisi irrecuperabile e defini-
tiva del centrodestra quale lo cono-
sciamo. Ma cosa verrà fuori dall’attuale
oggetto informe non è chiaro.

Cominciamo dalle cose certe.
Berlusconi ha deciso di rimanere

se stesso. Una volta di più, ha fatto
prevalere l’istinto. Si è sottratto a un
abbraccio probabilmente letale. Ha ri-
lanciato quando si sentiva spalle al
muro. Nel dire di no alla sostituzio-
ne di Tremonti con Mario Monti, il
premier non ha fatto una scelta stra-
na: ci saremmo stupiti se avesse fat-
to il contrario. Addirittura innatura-
le, sarebbe stato per Berlusconi, con-
segnare le chiavi dell’economia a un
uomo che: a) è di provata indipen-
denza; b) è raccomandato da istituti
che Berlusconi sente come ostili (Qui-
rinale, Bankitalia, Confindustria, Cor-
riere della Sera); c) non avrebbe di si-
curo tagliato le tasse, comunque non
come vuole Berlusconi; d) non avreb-
be accompagnato il centrodestra in
carrozza alle elezioni.

Non sbagliavano coloro che han-
no avvertito subito il presidente del
consiglio: se Monti oggi sostituisce
Tremonti, presto sostituirà anche te.
In effetti questo era il disegno, ap-
poggiato da Fini e Follini, che entro
pochi mesi avrebbe aperto la fase po-
st-berlusconiana della politica italia-
na. È tuttora una delle ipotesi, ma non
la più verosimile. Vediamo perché.

��
Scegliendo l’interim lungo, Berlusco-
ni ha imboccato una strada con due
sole uscite: le elezioni politiche anti-
cipate nel 2005 oppure la crisi di go-
verno entro poche settimane.

Sulla prima corsia c’è un Berlu-
sconi solo contro tutti che accentra i
poteri in economia, taglia le tasse co-
me vuole, fa di Forza Italia e Lega una
cosa sola, sfida gli alleati a ripetere con
lui quello che hanno fatto con Tre-
monti (scommettendo che non pos-
sano farlo) e infine “chiude” otto me-
si di fuoco chiedendo agli italiani l’en-
nesimo plebiscito personale.

Sull’altra corsia, in rotta di colli-
sione, ci sono An e Udc. Nel mo-
mento di raggiungere l’agognato
obiettivo – far fuori Tremonti – si so-
no trovati senza altre carte in mano.
La corsa personale che Berlusconi ha
lanciato domenica sera è per loro un
incubo, il peggiore degli incubi. Se gli
lasceranno prendere velocità, rimar-
ranno inchiodati per mesi sui sedili
posteriori, nel posto più scomodo. In
una situazione peggiore di quella nel-
la quale erano solo una settimana fa.

Dunque devono impedire a Ber-
lusconi di partire. Come? Riaprendo
l’estenuante verifica, ancora lo spez-
zettamento del ministero dell’econo-
mia, ancora la collegialità, ancora,
ancora...? No, non è credibile, pa-
gherebbero un prezzo altissimo in un
elettorato già provato e diffidente. Per
questo non si può escludere oggi
neanche una vera crisi di governo.

SEGUE A PAGINA 8

Alla guida
rimane lui.

E vuole correre

��

Le cronache dei giorni scorsi

riportano che un autorevo-

lissimo esponente del governo

ha accusato un suo altret-

tanto autorevolessimo colle-

ga di aver truccato i conti del-

lo stato. Poiché non si tratta

di noccioline, non arrivando

né smentite né conferme, for-

se la magistratura ordinaria

dovrebbe metterci il naso.
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ELEZIONI IN INDONESIA

Per i primi risultati è in testa Susilo
Yudhoyono, l’ex generale che
promette sicurezza e disciplina

Rutelli punta sullo scongelamento del centro del
sistema politico: «Può valere il 15-20 per cento».
Tutti d’accordo: più forti il partito e la federazione
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«Grande amarezza e grande ram-
marico», così Mario Pescante,

sottosegretario ai Beni e alle attività cul-
turali con delega allo sport, aveva com-
mentato la debacledell’Italia agli europei
di calcio. Sarà stato, quindi, per rin-
cuorarlo e rendergli la pillola meno
amara che Fabrizio Maffei, direttore di
Raisport, e Gianfranco Comanducci,
direttore delle Risorse umane, hanno
deciso la scorsa settimana di assumere
il figlio, Riccardo, giornalista professio-
nista, precario...ma non troppo. Nell’e-
lenco concordato tra azienda e sindacato
occupava infatti il 220esimo posto aven-
do avuto contratti per un totale di 601
giorni dal 2001 al 31 dicembre 2003. I
primi in graduatoria, non assunti, han-
no negli anni “faticato” per le redazioni
Rai almeno 1800 giorni, cioè quasi cin-

que anni dal 1995 (anno di inizio del-
l’accordo sui precari siglato da azienda
e Usigrai) a oggi.

Un vero e proprio salto con l’asta in
ossequio probabilmente alle tradizioni
sportive del padre: capomissione italia-
no in tredici olimpiadi estive e invernali,
segretario prima e presidente poi del Co-
ni, segretario generale dei comitati olim-
pici europei, e  ai giorni nostri: sottose-
gretario allo sport del governo Berlu-
sconi.

«Una gestione imbarazzante», ave-
va denunciato nei giorni scorsi non l’op-
posizione ma l’Udc, riferendosi a pro-
mozioni, rimozioni e assunzioni. Basta
con gli insulti si era indignato il consi-
gliere Alberoni, mai come adesso si so-
no perseguiti gli ideali di trasparenza,
gli aveva fatto eco il consigliere Petroni.

‘E figli so’ piezz’e core
Rai, Pescante junior scavalca 220 precari

Tutto il potere a Berlusconi,
per cambiare. La Lega vuole
anche il cilicio per An e Udc
Una manovra correttiva del valore di 7 miliardi di eu-

ro (quella della quale, secondo i leader del centrode-
stra, non ci sarebbe stato bisogno) ha consentito all’Italia
di evitare le penalizzazioni di Bruxelles per i paesi che fuo-
riescono dai limiti di Maastricht. Berlusconi l’ha promes-
sa ieri all’Ecofin nelle sue linee generali, ora deve farla ap-
provare nel dettaglio dal governo.

Ma quale governo? Nella giornata dell’Ecofin si è ca-
pito che Berlusconi terrà molto a lungo l’interim del mi-
nistero dell’economia, dal quale venerdì notte è stato scal-
zato Tremonti. Contro le preoccupazioni di Ciampi, con-
tro le speranze degli alleati di governo, contro le critiche
dell’opposizione, il presidente del consiglio fa intendere

di voler fare in prima persona non solo la manovra, ma
anche il Dpef, la finanziaria, e i tagli alle tasse. Per “lasciare”
verso la fine del 2004, a lavoro compiuto e ormai in piena
campagna elettorale. Regionale o anche politica?

La Lega è col premier, con in più la richiesta-capestro
ad An e Udc di sottoscrivere entro quindici giorni il ca-
lendario di approvazione della devolution. I due partiti “re-
sponsabili” della cacciata di Tremonti appaiono frastornati.

Determinate invece le opposizioni: hanno annuncia-
to che diserteranno i lavori legislativi finché Berlusconi non
verrà in parlamento a rendere conto del nuovo quadro po-
litico. Da dimissionario, perché il suo governo non è più
quello votato dalle camere nel 2001. ALLE PAGINE 4 E 5

L’Italia promette i tagli ed evita le sanzioni Ue. Interim tutto l’anno

Edwards spera ma Kerry esita. Tradizionale passeggiata del 4 di luglio lungo Wrightsville Beach, North

Carolina. A John Edwards però potrebbero non bastare sorriso, charme ed energia per convincere il candidato democrati-

co a sceglierlo come vice. Il problema è che lui, a Kerry, è proprio antipatico. Alternativa, l’«anziano» Dick Gephardt. (Ap)

LA SCELTA DEL CANDIDATO  VICEPRESIDENTE 

Le culture del riformismo italiano
si trovano di fronte alla sfida di in-

dividuare oggi mediazioni condivi-
se. L’appello alla libertà di coscienza
dei responsabili politici su queste
questioni è una risposta debole: la li-
bertà (finiti i partiti-chiesa) c’è co-
munque, come pre-requisito indivi-
duale, come punto di partenza. Se
però essa fosse anche il punto di ar-
rivo ciò non costituirebbe una linea
politica, ma solo la rinuncia ad aver-
ne una, limitandosi a sommare de-
bolezze. Dobbiamo ormai avere con-
sapevolezza che problemi di questo ti-
po non sono isolati, ma eventi in gra-
do di condizionare pesantemente una
legislatura. Si può, forse, vincere le
elezioni senza risolverli previamente,
ma certo, in tal caso, non si può ave-
re la realistica aspettativa di governa-
re efficacemente (il che, peraltro, re-
troagisce sulle possibilità di vittoria).
Le culture politiche della Prima re-
pubblica, pur costrette entro un clima
di appartenenze separate, avevano
spesso trovato un equilibrio tra ruo-
lo orientativo della legge (che indica
una direzione alla società, sapendo di
non essere mai neutra) e ruolo di ac-
compagnamento della medesima (sa-
pendo che essa non può prescindere
dai valori vissuti). 

Così alla Costituente il Pci accettò
un compromesso difficile e non pri-
vo di contraddizioni per assicurare la
pace religiosa (che non sfuggivano an-
che alle componenti Dc in anticipo sul
Concilio): per un verso la nuova Co-
stituzione orientava l’evoluzione del-
la società italiana col riconoscimento
pieno della libertà religiosa, ma per al-
tro rispecchiava la sua situazione di
fatto richiamando il Concordato del
’29. Così la Dc negli anni 70 accettò
il nuovo diritto di famiglia, negli an-
ni 80 la riduzione dei tempi del di-
vorzio da cinque a tre anni e, se fu
molto attiva (nonostante alcuni im-
portanti dissensi) sul referendum sul
divorzio, finì per subire controvoglia
quello sull’aborto.

L’evidenza dell’oggi (che segue
peraltro mutamenti sociali) è che nes-
suna delle culture politiche del cen-
trosinistra è in grado, da sola, di arti-
colare un pensiero che possa parlare
alla società contemporanea. Solo l’u-
nità, culturale prima ancora che po-
litica, dei riformisti, può riuscire in
questa impresa. SEGUE A PAGINA 6

Il centrosinistra
alla ricerca
dell’unità

Povero premier,
adesso possiede
altre 28 aziende

��

Enrico Mentana e Clemente Mimun
hanno smentito. Non è stato Silvio

Berlusconi a dar loro la notizia che
avrebbe mantenuto l’interim di ministro
del Tesoro. Lo scoop del resto c’era tutto
e non vediamo cosa c’è da rimprovera-
re ai direttori dei due più importanti te-
legiornali italiani, il Tg1 e il Tg5. Dicia-
mo di più: se il presidente del consiglio
avesse per davvero fatto quelle telefo-
nate, sia Mentana che Mimun non
avrebbero potuto negarsi, perché nes-
sun direttore si negherebbe mai al pro-
prio editore. È possibile immaginare Ste-
fano Folli che fa dire a Romiti dalla sua
segretaria di non essere in ufficio, o Mar-
cello Sorgi che si rifiuta di rispondere a
Luca Cordero di Montezemolo? Allora
basta con le ipocrisie. Che Silvio Berlu-
sconi sia l’editore di Canale 5 è fuori di-
scussione. Ma da domenica lo è a pie-
no titolo e con il crisma della legge an-
che del Tg1. Piaccia o non piaccia, que-
sta è la realtà e non riguarda solo la Rai-
radiotelevisione italiana, di cui il mini-
stro del Tesoro, cioè il presidente del
consiglio, a seguito della fusione Rai-
spa/Rai holding, deliberata ieri dal cda
di viale Mazzini, è  l’azionista al cento
per cento. Grazie alla legge Gasparri sarà
pertanto il proprietario di Mediaset a de-
signare, nella sua qualità di ministro del
Tesoro, il direttore generale e due con-
siglieri, tra cui il presidente, dell’azien-
da concorrente. 

Non solo Rai però. L’imprenditore
Berlusconi si troverà da ministro del Te-
soro a capo di altre 28 aziende di cui il
ministero dell’economia e delle finan-
ze è azionista quasi sempre di mag-
gioranza. Si pensi ad Alitalia (62,23%),
Enel (50,63%) e Eni (20,32%), tutti
grandi investitori pubblicitari e quin-
di in rapporto con Publitalia. O a Po-
ste italiane spa (65%) che già vende ai
propri clienti i prodotti finanziari di
Mediolanum, altra società del premier.
O a Cinecittà holding (100%) nel rap-
porto con Medusa, la società Fininve-
st che si occupa di cinema e di audio-
visivi. Sono lontani i tempi della Ga-
sparri quando per salvare la faccia il pre-
mier si allontanava dal consiglio dei mi-
nistri. Come titolare del Tesoro è chia-
mato a una miriade di atti quotidiani
dai quali obiettivamente sarà impossi-
bile astenersi. Con buona pace di quel-
la ridicola legge intitolata al ministro
Frattini. Come sostiene il professor
Sartori, ormai l’Italia è uno Stato pa-
trimoniale, cioè di proprietà del sovra-
no assoluto, anche se a interim.

��

Che tra le vittime degli abusi e dei
maltrattamenti nelle carceri ira-

chene, tra cui Abu Ghraib, ci fossero
anche minorenni finora lo si era so-
spettato, ma da ieri ci sarebbero an-
che delle conferme da parte della Cro-
ce rossa internazionale. Il tedesco
Der Spiegel ha infatti citato, nella sua
edizione online, un servizio della tra-
smissione Report dell’emittente tele-
visiva Swr, in cui il portavoce della Cri

a Ginevra, Florian Westphal, denun-
ciava la presenza di almeno cento
minori rinchiusi. «Tra gennaio e
maggio di quest’anno – ha affermato
in un’intervista – abbiamo registrato
complessivamente 107 minori du-
rante 19 ispezioni in sei diversi cen-
tri di detenzione», aggiungendo poi
che il numero dei carcerati potrebbe
anche essere superiore a questo. Nel
servizio ci sarebbe anche una raccol-

ta di testimonianze che conferme-
rebbero, oltre alla detenzione, preci-
si episodi di maltrattatamento da par-
te dei militari delle forze di coalizio-
ne. Anche l’Unicef, in un rapporto in-
terno inedito, confermerebbe la de-
tenzione di minori iracheni all’inter-
no del centro di Um Quasr. La sezio-
ne tedesca di Amnesty International
ha già annunciato di volere chiari-
menti dal governo americano. 

Oltre cento minori nelle carceri irachene.
Amnesty chiede chiarimenti a Washington
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Con una cerimonia solenne, avvenuta il 4
Luglio, è stata posata la prima pietra della
Freedom Tower, l’edificio che prenderà il
posto delle torri gemelle. I parenti delle
vittime dell’11 settembre, riuniti nella
“Coalition 9/11 Families”, contestano la
prematura decisione della costruzione
dell’imponente edificio.

C’è chi è contro la Freedom Tower

Per il primo ministro iracheno, Iyad Allawi,
esiste un solo modo per garantire  la
stabilizzazione del territorio iracheno: lo stretto
controllo delle frontiere da parte dei paesi
confinanti, scongiurando l’arrivo di nuove
truppe.  Inoltre, si è dichiarato pronto ad
accettare qualsiasi decisione del tribunale
speciale in merito alla sorte di Saddam Hussein.

Altre truppe in Iraq? No grazie

Un missile lanciato da un aereo
statunitense ha centrato una casa a Fallujah,
dalle cui ceneri sono stati estratti almeno
quindici cadaveri. Le forze statunitensi in
Iraq avevano già sferrato una serie di attacchi
aerei, motivati con l’intento di distruggere i
covi utilizzati dalla milizia agli ordini di Abu
Musab al-Zarqawi.

Jet Usa colpisce casa a Fallujah

Il futuro dell’Africa è al centro del dibattito
della conferenza internazionale sulla fame. Per
il segretario generale delle nazioni unite, Kofi
Annan, «l’Africa ha bisogno di una rivoluzione
verde», per triplicare la produzione
alimentare. Scettico il presidente della
commissione dell’Unione africana, Alpha
Oumar Konaré, che dà priorità alla pace.

La pace contro la fame in Africa

Caracas,
lo scontro
si fa duro

ITALO
MORETTI

Da domenica scorsa il Venezuela ha
dato il via ad un’accesa campagna

elettorale, dai toni adeguati alla posta in
gioco: la permanenza al potere di Hugo
Chávez. Il 15 agosto si svolgerà, infatti,
il cosiddetto referendum revocatorio, a
favore del quale si è pronunciato il 20 per
cento degli aventi diritto al voto (la per-
centuale richiesta dalla costituzione).
Così, contrariamente a quanto sostene-
vano i suoi avversari, l’ex tenente colon-
nello dei paracadutisti ha accettato di sot-
toporsi ad una verifica dalla quale, se-
condo i primi sondaggi attendibili, do-
vrebbe uscire vittorioso, attenuando i ri-
schi di una nuova rottura traumatica del
sistema istituzionale.

L’ex presidente degli Stati Uniti
Jimmy Carter, che dirige il centro omo-
nimo e dal 1998 segue sul posto le vi-
cende della politica venezuelana, dopo
essersi incontrato il mese scorso con
Chávez a Caracas, scrive in un rapporto
che «il referendum revocatorio rappre-
senta un successo per il processo de-
mocratico del Venezuela» elogiando tut-
te le parti che ne sono protagoniste:
Chávez e la Coordinadora Democratica,
(il cartello delle opposizioni). Carter ri-
vela poi di aver preso contatto per la pri-
ma volta con le televisioni private, «tut-
te apertamente avverse a Chávez», alle
quali ha chiesto di concordare col go-
verno un codice che regoli l’informazione
referendaria. I responsabili delle tv ve-
nezuelane, pur confermando critiche a
Chávez, e dubbi sulle sue reali inten-
zioni, hanno accolto l’invito di Carter. Per
adesso non si avvertono segnali di cam-
biamento, peraltro ritenuti assai impro-
babili, soprattutto considerando l’atmo-
sfera nella quale ha preso il via la lunga
campagna elettorale.

Ieri, ad esempio, i gruppi parla-
mentari dell’opposizione hanno disertato
la seduta straordinaria dedicata all’anni-
versario dell’indipendenza e una loro
portavoce, la deputata Liliana Hernan-
dez, ha motivato questa decisione di-
chiarando testualmente che «non si può
celebrare l’indipendenza quando al ver-
tice dello stato vi è un uomo che violen-
ta la giustizia». Alla seduta dell’Assem-
blea nazionale ha invece partecipato il
presidente Chávez, che aveva aperto la
sua campagna elettorale con il pro-
gramma televisivo domenicale Alo’ Pre-
sidente e successivamente con una ma-
nifestazione popolare, svoltasi nello sta-
dio di Puerto Ordaz, seicento chilome-
tri a sud della capitale, cui erano presenti
7000 suoi sostenitori che hanno giura-
to fedeltà a Chávez. «Mettiamo da par-
te l’odio», ha detto Chávez, «discutiamo
soltanto delle idee». Ma il presidente ve-
nezuelano non ha rinunciato alla con-
sueta irruenza del suo linguaggio, rim-
proverando all’opposizione, da lui defi-
nita «el diablo», il diavolo, di condurre
una «lotta frontale» allo sviluppo di quel
piano sanitario che vede impegnati nei
quartieri popolari del paese centinaia di
medici cubani. Chávez ha poi fatto sa-
pere che la polizia sta indagando sul fe-
nomeno dell’accaparramento di tonnel-
late di caffè, nella prospettiva di un au-
mento che egli categoricamente esclu-
de, perlomeno nell’immediato.

Il presidente lamenta la diffusione
di sondaggi che prevedono una sua sec-
ca sconfitta. Il suo governo ha sottoli-
neato la serietà del Greenberg Quinlan
Rosner, un istituto statunitense di ri-
cerca, al quale si deve un sondaggio a
lui favorevole, che attribuisce ai “No” il
49 per cento e prevede che solo il 44 per
cento dei votanti si pronuncerà per la
fine anticipata del mandato di Hugo
Chávez. L’istituto americano stima nel
48 per cento la quota dei partecipanti
al referendum, rispetto ad un corpo
elettorale formato da 13 milioni di cit-
tadini. Infine, la principale ragione dei
“No” si fonda sulla politica sociale del
governo e sui provvedimenti a favore
dei ceti più deboli.

Confini

Israele, potenza nucleare, aprirà i siti?
Oggi l’attesa visita dell’ispettore Onu
Inizia oggi la visita in Israele di Mohamed El Baradei. ll capo dell’Iaea, International Ato-

mic Energy Agency, incontrerà il premier Ariel Sharon e alti esponenti dell’esecutivo israe-

liano. Al centro dei colloqui, il programma nucleare di Israele e la possibilità di creare

una “nuclear weapons-free zone” alla quale partecipino i paesi del Medio Oriente. 

Dopo sei anni, Mohamed El Baradei, il capo
dell’Iaea (International Atomic Energy

Agency), torna a Gerusalemme per una “mis-
sione trasparenza”, per convincere Israele a fa-
re chiarezza sul programma nucleare. Un com-
pito che si preannuncia molto difficile per diversi
motivi. Per il direttore dell’Agenzia dell’Onu
per l’Energia Atomica, infatti, non sarà facile in-
durre il premier Ariel Sharon a far uscire Israe-
le dalla cosiddetta “strategia dell’ambiguità”,
che per oltre quarant’anni è stata applicata dal
governo di Tel Aviv e che, ancora oggi, costitui-
sce la chiave dominante della politica israelia-
na sugli armamenti nucleari. 

Alcuni analisti militari ritengono che Israe-
le possieda circa 200 testate, mentre una fonte
dell’Associated Press ritiene che l’arsenale nu-
cleare israeliano si attesti intorno agli 80 mis-
sili. Israele non smentisce, né conferma. Si li-
mita semplicemente a confermare che non sarà
il primo paese a introdurre le armi nucleari in
Medio Oriente. El Baradei, che in questi giorni
incontrerà il premier Sharon e Gideon Frank,
il direttore generale della Commissione per l’e-
nergia atomica di Israele, dovrà cercare di rom-
pere questo muro di silenzio e di dichiarazioni
tanto vaghe quanto inconsistenti. E non è tut-
to. 

Il capo dell’Iaea non solo dovrà convincere
gli israeliani ad uscire allo scoperto, ma dovrà
anche gettare le basi per la creazione di una “nu-
clear weapons-free zone”nel Medio Oriente. E, an-
che su questo punto, la sua missione si rivela
molto difficile. Secondo il Jerusalem Post, i ver-
tici dell’esecutivo israeliano hanno già fatto sa-
pere di essere disposti a parlare di un’area libe-
ra dal nucleare e di “non voler mettere il carro
davanti ai buoi”. D’altra parta, però, si sono af-
frettati a dichiarare che bisognerà prima discu-
tere di accordi di pace e di come realizzare veri
e propri cambiamenti nel panorama politico del
Medio Oriente. 

Finora, l’unico timido segnale di buona vo-
lontà da parte di Tel Aviv, è arrivato durante il
finesettimana. Domenica scorsa, la Commis-
sione israeliana per l’energia atomica ha inau-

gurato il proprio sito Internet, nel quale figura
anche, per la prima volta in un sito ufficiale, una
fotografia della centrale di Dimona, nel sud del
paese, dove, secondo alcuni esperti, verrebbero
prodotte bombe atomiche. Il capo dell’Iaea,
però, non visiterà la centrale perché Israele non
aderisce al Trattato di non proliferazione e per-
ciò non autorizza le ispezioni. 

Per verificare le reali intenzioni di Tel Aviv,
quindi, bisognerà attendere. Ma c’è un ostacolo
che fin d’ora, anche nella più ottimistica delle
previsioni, appare difficilmente superabile e
che lo stesso El Baradei ha evidenziato.«Il pro-
blema della deterrenza nucleare  e delle armi
nucleari sono strettamente legate alla psicolo-
gia di Israele», ha detto il capo dell’Iaea, «Gli
israeliani pensano che, fino a quando ci sa-
ranno persone, gruppi armati e individui che
continuano a parlare della distruzione di Israe-
le, non potranno rinunciare all’opzione nu-
cleare». 

L’autodifesa come principio di giustifica-
zione, però, non risolve la questione di un Me-
dio Oriente sempre più rivolto verso una peri-
colosa corsa al nucleare. E, dalle pagine di Arab
News, arriva un accorato appello a bloccare que-
sta folle gara, nella quale è coinvolto anche l’I-
raq. L’editorialista Abdul Rahman al Rashid
non esita a lanciare una provocazione soste-
nendo che «gli iraniani sarebbero molto più si-
curi se El Baradei riuscisse atrasformare le in-
stallazioni nucleari in siti turistici» e ammoni-
sce il governo di Teheran: «Il popolo iraniano
risparmierebbe miliardi di dollari se il governo
rinunciasse a questo immane progetto miliatre,
che porta solo povertà e che ci distruggerà tut-
ti». E, infine, invita gli israeliani a dare il buon
esempio. Se da un lato, è comprensibile che
Israele si giustifichi con l’autodifesa ; è anche ve-
ro, ammette El Rashid, che l’opzione nuclare ri-
schia di infiammare tutto il Medio Oriente. 

La visita di El Baradei non risolverà il pro-
blema del difficile equilibrio tra le ragioni degli
israeliani e le esigenze di stabilità del Medio
Oriente. Ma è comunque un piccolo passo in
avanti. (myu terranera)

Avraham Burg, tra i fondatori di Peace Now, lascia la Knesset e si ritira a vita privata.
Ma è solo l’ultimo caso della fuga di “teste” da una sinistra in crisi di idee e identità

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Il Partito laburista israeliano (Ha’a-
vodah) attraversa una crisi profon-

da – come d’altronde tutta la sinistra,
inclusa l’area pacifista – che sta por-
tando a una sorta di fuga di “cervel-
li”: negli ultimi anni, infatti, molte
persone di talento, politici di lungo
corso ed ex ministri, hanno preso le
distanze dal gioco politico. L’ultimo in
ordine di tempo è stato Avraham
Burg, che la settimana scorsa si è ri-
tirato a vita privata dopo dodici anni
di attività parlamentare.

Burg è un’espressione della ge-
nerazione politica cresciuta conte-
stando la guerra del Libano, una ge-
nerazione che comprende personalità
note ma non ancora arrivate ai verti-
ci del partito. Avraham, figlio del dot-
tor Josef Burg, capo del Partito na-
zionale religioso che partecipò al par-
lamento israeliano dall’anno della
fondazione (1948) al 1980, rappre-
senta un tipo di israeliano nuovo e
molto diverso dall’israeliano “classi-
co”, per la sua storia personale e per
quello che rappresenta. Nei primi
anni il Pnr era alleato con il partito
Ha’avodah, una coalizione di religio-
si non fanatici – che rappresentava-
no l’ebraismo e i suoi valori – e di so-
cialisti che rappresentavano i conta-
dini, i lavoratori, i kibbutzim (le co-
muni agricole) e l’esercito. Questa

coalizione edificò il paese nei primi,
difficili anni e lo portò dal nulla a un
austero benessere.

Avraham Burg ha ricevuto un’e-
ducazione religiosa, è stato uno dei
massimi leader delle contestazioni
contro la guerra del Libano ed è tra i
fondatori del movimento Shalom
Achschav (Peace now, pace adesso). È
uno dei pochi politici israeliani che è
arrivato alla politica senza passare
dalla carriera militare, per questo mo-
tivo ha un modo di parlare e di pen-
sare diverso da quello del classico
“guerriero” israeliano. Dopo la strage
di Sabra e Chatila, il più drammati-
co episodio di sangue della guerra del
Libano (iniziata nel 1982), Burg girò
per le comunità ebraiche d’Europa –
compresa quella italiana – per spie-
gare la politica del movimento paci-
fista.

Scontri “biblici”
La maggioranza degli ebrei della dia-
spora appoggiava il governo Begin e
la campagna militare di Sharon. I
credenti, i più religiosi, si rifacevano
alla Bibbia per motivare le loro posi-
zioni. A questi, che citavano i verset-
ti in cui si parla di Dio che dona la ter-
ra promessa agli ebrei, Burg rispon-
deva citando a memoria quelli che
spiegavano il contrario. Per i “genti-
li” e i laici, assistere a questo “scon-
tro biblico”, in cui ebrei con la kippah
si riferivano a versetti della Bibbia in
un dibattito su una guerra e una stra-

ge di massa, era uno spettacolo stu-
pefacente.

In virtù di questa esperienza Shi-
mon Peres lo chiamò come consi-
gliere esperto in questioni religiose.
Successivamente entrò in parlamen-
to nel partito di Peres – l’Ha’avodah,
appunto – dove si legò ad altri della
sua generazione formando il cosid-
detto Gruppo degli otto. Tra loro c’e-
ra anche Yossi Beilin, che oggi mili-
ta più a sinistra, nel partito Yahad;
Haim Ramon, che si è candidato al-
la direzione del partito e ha perso; Yael
Dayan, che per anni è stato in prima
fila nella lotta per i diritti delle don-
ne e degli omosessuali, e oggi è vice-
sindaco di Tel Aviv-Yaffo; Nissim
Swily, già responsabile dell’organiz-
zazione del partito, oggi console a Pa-
rigi dopo lo scontro  frontale con Ba-
rak, e altri. Questo gruppo si è sciol-
to, e anche se i rapporti tra loro sono
più che corretti non si propongono
un’azione unitaria. Beilin è uscito dal
partito senza riuscire a portare con sé
Burg; l’unica a seguirlo degli Otto è
stata Yael Dayan, mentre gli altri han-
no posizioni più di centro.

La mossa di Sharon
Ora la mossa di Sharon del ritiro uni-
laterale ha riportato l’Ha’avodah nel-
l’area di governo, ma per chi – come
Burg – ha così aspramente contesta-
to il premier in gioventù, è impropo-
nibile partecipare a un futuro esecu-
tivo di unità nazionale. Burg si era an-

che candidato alla direzione del par-
tito, il che in Israele l’avrebbe reso au-
tomaticamente candidato premier in
caso di vittoria elettorale, e si era fin
troppo sbilanciato rilasciando inter-
viste in cui dichiarava espressamen-
te: «Voglio essere il capo del gover-
no». A molti non è parso elegante che
proponesse una politica apertamen-
te contraria a quella di Peres in que-
sta fase delicata, in cui è tornato alla
direzione del partito: nessun altro
membro dell’Ha’avodah si sarebbe
apertamente candidato contro Peres.

Dopo la morte di Rabin
Prima di Burg, molti altri politici di
valore hanno abbandonato l’Ha’avo-
dah. David Libay, ministro della giu-
stizia nel governo Rabin, è tornato a
fare l’avvocato, così Moshe Shahal,
ministro dell’interno. Ehud Barak,
ex primo ministro, visti i rapporti
più che tesi con tutto il partito, si è de-
dicato ai suoi affari, così come Uzi Ba-
ram, brillante politico più volte mi-
nistro, che però gira ancora intorno
all’ambiente politico cercando di in-
coraggiare un avvicinamento tra
Ha’avodah e Yahad. Shlomo Ben-
Ami, ministro degli interni e poi mi-
nistro degli esteri nel governo Ba-
rak, dopo aver assunto una posizio-
ne non in linea con il partito – di-
chiarando alla fine della sua attività
di mediazione e trattativa coi palesti-
nesi che con Arafat non si può fare
un accordo di pace ed è necessaria la

mediazione americana e europea – è
tornato agli studi universitari e al-
l’insegnamento.

Tutti questi personaggi sono usci-
ti dalla politica dopo la morte di Ra-
bin e nel periodo successivo, in cui
Barak era segretario del partito e pri-
mo ministro. Il rovinoso fallimento
delle trattative di Barak ha provocato
una caduta della proposta comples-
siva del partito Ha’avodah, il conse-
guente rafforzarsi della destra e l’al-
lontanarsi della possibilità di gover-
nare. A livello individuale, per i poli-
tici ruspanti e individualisti di oggi,
il partito non offre prospettive di car-
riera, successo o soddisfazione idea-
le. Invece di essere il luogo della so-
lidarietà e della lotta comune, si è tra-
sformato in un luogo di conflitti e
contrapposizioni. Il deterioramento
grave della vita politica israeliana è
frutto delle contrapposizioni perso-
nali, codificate da una legge che mo-
difica la competizione elettorale tra-
sformandola in un confronto tra due
uomini e non tra più idee.

La proposta del partito come ca-
sa comune di eguali che lottano in-
sieme per la liberazione e il progres-
so è degenerata in una serie di scon-
tri di fazioni che divorano denaro per
la lotto intestina. La politica è diven-
tata distribuzione di posti di in-
fluenza, di centri di potere e di basi
strategiche per il controllo del dena-
ro. Ed ecco che le menti più lucide
prendono le distanze.

Fonti: GlobalSecurity.org; Israeli-Weapons.com; Reuters security sources
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Aurne ormai chiuse, in fase di conteggio dei vo-
ti, le autorità di Giakarta hanno deciso ieri di

interrompere lo scrutinio alle presidenziali in In-
donesia. La commissione di vigilanza per il corretto
svolgimento dello scrutinio ha reso noto che mol-
ti cittadini non sono riusciti ad aprire la scheda e
non sono quindi riusciti a votare correttamente. Tut-
tavia secondo i primi dati, prima dell’interruzione,
si è rivelato essere in testa il generale in pensione,
Susilo Bambang Yudhoyono, con il 33 per cento dei
voti, seguito dal presidente uscente, Megawati
Sukarnoputri, con il 28 per cento. Si tratta di ele-
zioni presidenziali molto importanti, le prime di-
rette per la giovane democrazia indonesiana.

«Gli occhi del mondo ancora una volta sono
puntati su di noi, aspettando un’ulteriore prova del-
la nostra capacità di superare un periodo relativa-
mente difficile, diretti verso una moderna demo-
crazia». Con queste parole, la presidente uscente
dell’Indonesia Sukarnoputri, si era rivolta alla po-
polazione alla vigilia delle elezioni presidenziali nel-
la nazione uscita appena sei anni fa da una tren-
tennale dittatura.

153 milioni di elettori
Ieri 153 milioni di elettori indonesiani hanno espres-
so la loro prima opzione su chi nei prossimi cinque
anni guiderà il paese. Già prima dei primi risulta-
ti, tutte le previsioni davano per vincente l’ex-gene-
rale con quattro stelle Susilo Bambang Yudhoyono,
che nei sondaggi di una settimana fa godeva del 43
per cento delle preferenze; già ministro della sicu-
rezza nazionale nel governo Sukarnoputri, da cui
si è dimesso nel marzo scorso in polemica con la
presidente, Yudhoyono potrebbe anche ottenere la
poltrona al primo turno se supererà il 50 per cento
dei voti, altrimenti dovrà confrontarsi in ballottag-
gio a settembre con chi l’avrà spuntata dei suoi quat-
tro rivali, Sukarnoputri inclusa.

Buona parte della società indonesiana non
sembra troppo preoccupata di mettere un ex-ge-
nerale, il cui staff è composto in maggioranza da
ex-ufficiali e soldati, a capo di una nazione che ha
conosciuto per decenni lo strapotere dei militari.
Dopo sei anni di governo civile che non ha risolto
i problemi fondamentali del Paese e ha visto af-
facciarsi il terrorismo islamico, gli indonesiani, pur
senza mettere in discussione i vantaggi della de-
mocrazia, sono in cerca della “figura forte”. 

Susilo Bambang Yudhoyono, mai coinvolto in
scandali per corruzione, ha promesso di ripulire il
paese, ha inoltre garantito «la pena di morte sen-
za appello» ai terroristi riconosciuti colpevoli, e con-
temporaneamente non ha lesinato critiche a Wa-
shington per la guerra in Iraq. 

L’Indonesia vota.

Per affidarsi a un militare

IL GIGANTE DEL MONDO ISLAMICO ALLE URNE

I primi risultati delle presidenziali danno in vantaggio l’ex generale Yudhoyono col 33 per cento dei voti

Dopo anni di dittatura militare, nella giovane democrazia dell’Indonesia rispunta l’“uomo forte”. ÈÈ il generale in pensione, Susilo Bam-

bang Yudhoyono, probabile vincitore delle prime elezioni presidenziali dirette indonesiane. Il generale, nel suo successo di popola-

rità, ha sfruttato i fallimenti del governo precedente: l’economia indonesiana ha continuato a rallentare, 10 milioni di disoccupati e

40 di sottoccupati non hanno visto migliorare la propria situazione, la corruzione è ormai incardinata a ogni grado e livello della so-

cietà. Ma è soprattutto la presenza del terrorismo islamico a rappresentare la minaccia più grave per la sicurezza del paese asiatico.

Il processo contro
Slobodan Milosevic,
in corso all’Aja, è
stato rinviato per
problemi di salute
dell’ex presidente.
Milosevic è accusato
di genocidio e
crimini di guerra.

Milosevic, è rinvio
Dopo più di 16 mesi
di terrore e attacchi
contro la
popolazione civile, il
presidente
sudanese ha
promesso di
disarmare le milizie
arabe Janjaweed.

Disarmo al via
Il 4 luglio (festa
dell’indipendenza
Usa) le autorità
pachistane hanno
aumentato le
misure di sicurezza,
rese necessarie dalle
recenti minacce
terroristiche.

4 luglio blindato
Porcospini cercano
refrigerio in una
vasca dello zoo di
Shanghai. Secondo
fonti locali, la
temperatura
massima ieri in città
ha raggiunto i 33
gradi centigradi.

Shanghai bolle

Giakarta, una bambina accompagna la madre a votare. (Dadang Tri/Reuters)

I CINQUE CANDIDATI ALLA PRESIDENZA DELL’INDONESIA

Megawati Sukarnoputri
Presidente uscente dell’Indonesia, è la figlia maggiore del “padre fondatore” del

paese, Sukarno. Nei quattro anni di governo ha deluso le aspettative, massacrata dai

critici per il suo stile di leadership troppo defilato, frutto di una personalità schiva che

sembra quasi disinteressarsi alla politica. Ma soprattutto ha fallito nelle promesse che

aveva fatto agli indonesiani: l’economia ha continuato a rallentare, dieci milioni di

disoccupati e quaranta milioni di sottoccupati non hanno visto migliorare la propria

situazione, la corruzione ormai dilaga a tutti i livelli della società e il terrorismo

islamico si espande sempre più.

Susilo Bambang Yudhoyono
Ex generale a quattro stelle, 54 anni, è il vero favorito delle prossime elezioni. Nei

sondaggi della settimana scorsa godeva del 43 per cento delle preferenze, non

nascondendo di ambire alla vittoria al primo turno, possibile con il 50 per cento dei

voti. È stato ministro della sicurezza nazionale nel precedente governo ma si è

dimesso nel marzo scorso in polemica con la linea politica adottata dalla

presidente Sukarnoputri. Il suo profilo è molto diverso da quello della precedente

presidente: vero ossessionato della politica, rappresenta l’uomo forte e carismatico

che si candida a risolvere i problemi del paese, corruzione e sicurezza in primis.

Hamza Haz
Vicepresidente del governo indonesiano

uscente, è l’unico considerato già fuori della

corsa. Anche lui, come la presidente

Sukarnoputri, sconta gli scarsi risultati

conseguiti dal governo in tema di sicurezza e

economia. Gli elettori indonesiani infatti lo

identificano come uno dei corresponsabili dei

quattro anni di vacche magre per l’esecutivo.

Amien Rais
Presidente della commissione legislativa,

Rais è un avvocato e uomo d’affari alla

guida di un partito d’ispirazione

musulmana. Già sei anni fa si era

presentato come portatore di riforme nel

paese; ora ha investito tempo e denaro in

una vigorosa campagna elettorale che sarà,

a detta sua, l’ultima sua battaglia politica.

Wiranto
È l’ex generale e consigliere del dittatore

militare Suharto, destituito nel 1998. I

sondaggi gli accreditano il 21 per cento,

grazie al sostegno della macchina

elettorale di Suharto, il Golkar Party, anche

se su di lui pesano le accuse di violazioni

dei diritti umani durante il referendum per

l’indipendenza di Timor Est nel 1999.

La riprova di questa voglia di pulizia e di sicu-
rezza tra gli indonesiani è che a rincorrere Yudhoyo-
no, anche se con quasi 30 punti di distacco, è il ge-
nerale a riposo Wiranto, candidato del partito Golkar,
quello del dittatore Suharto, di nuovo al governo do-
po l’inattesa vittoria alle elezioni legislative dell’aprile
scorso con il 21 per cento dei voti. Wiranto, come
molti indonesiani conosciuto con il solo nome pro-
prio, è stato capo delle forze armate e ministro del-
la difesa negli ultimi anni della dittatura ed è anco-
ra da chiarire il suo ruolo durante i massacri che se-
gnarono nel 1999 il referendum per l’indipenden-
za di Timor Est. Malgrado ciò, risulta simpatico agli
indonesiani per i modi populisti e anche per non
aver ceduto alla tentazione autoritaria nel 1998,
quando aveva l’esercito in mano e Suharto venne de-
posto sull’onda di una sommossa popolare. 

La figlia del padre della patria
A battersi per il “secondo posto” nel primo turno
elettorale ci sono anche la capo dello stato uscente
Sukarnoputri e il presidente della commissione le-
gislativa Amien Rais, uomo d’affari, avvocato e in-
tellettuale alla guida di un partito d’ispirazione mu-
sulmana, già leader della Muhammadiya, orga-
nizzazione islamica moderata, la seconda per gran-
dezza nel paese. Secondo i sondaggi, tutti e tre gli
inseguitori di Yudhoyono sarebbero alla pari con un
risicato 15 per cento dei consensi ciascuno, men-
tre l’ultimo candidato, il vicepresidente Hamza
Haz, è considerato fuori dalla corsa. Sukarnoputri
nella sua ultima apparizione televisiva in veste di
presidente è apparsa impacciata, titubante e poco
incisiva, offrendo l’ultimo motivo a chi, come già
segnalato dalla caduta libera del suo Partito demo-
cratico indonesiano di lotta alle legislative di tre me-
si fa, ha deciso di voltarle le spalle.

La figlia maggiore del “padre della patria”,
Sukarno, in quattro anni di governo ha deluso le
aspettative, non solo per uno stile di leadership ri-
tenuto dai critici troppo “defilato” e di basso profi-
lo rispetto ai gravi problemi da affrontare, ma so-
prattutto per le promesse non mantenute: l’econo-
mia indonesiana ha continuato a rallentare, 10 mi-
lioni di disoccupati e 40 di sottoccupati non hanno
visto migliorare la propria situazione, la corruzio-
ne è ormai incardinata a ogni grado e livello della
società.

Inoltre negli ultimi  anni l’Indonesia si è scoperta
il fronte del terrorismo islamico nel sud-est asiati-
co. Prima sono l’esplodersi sanguinosi conflitti tra
musulmani e cristiani nell’arcipelago Molucche e
nell’isola di Sulawesi; conseguenza delle migrazio-
ni forzate volute da Suharto, che cambiarono in al-
cune zone l’equilibrio demografico, ma anche so-
billate da gruppi estremisti originari dell’isola di Ja-
va come la Laskar Jihad;  poi sono arrivati gli attac-
chi alle chiese cristiane nel Natale del 2000 ed altri
simili assalti; fino all’attentato di Bali, nell’ottobre
2002, che fece 202 vittime, in maggioranza turisti,
e che fu il ritorno in grande stile della Jemaah Isla-
miyah.

Coalizione di gruppi islamici
Quest’ultima è una non meglio definita coalizione
di gruppi islamici nata alla fine degli anni ’60, già
ridotta al silenzio da Suharto ed oggi, presumibil-
mente, legata ad al Qaeda. Ancora un ultimo gra-
ve attentato nell’agosto dello scorso anno nel Hotel
J.W. Marriott di proprietà americana a Giakarta, con
12 vittime, ha dimostrato la pericolosità della Jemaah
Islamiyah. Intanto, sull’onda dell’indipendenza ot-
tenuta da Timor Est, si sono riaccesi in Indonesia
i focolai separatisti a Papua, e soprattutto ad Aceh
(regione nell’estremo nord dell’isola di Sumatra) do-
ve da un oltre anno è in atto una repressione mili-
tare.

Sukarnoputri ha dovuto affrontare tutto questo
e non ha dato una buona impressione; in partico-
lare si è trovata, come altri leader di nazioni a mag-
gioranza musulmana, presa nel mezzo tra un cre-
scente sentimento antiamericano e antioccidenta-
le tra la popolazione scatenato dalla guerra in Iraq,
e la pressione della Casa Bianca e alleati a fare di
più contro leader islamici presunti ispiratori degli
attentati. La nazione indonesiana (220 milioni di cit-
tadini, 300 etnie e 250 idiomi, su 8.000 isole disperse
in un arco di 5.000 chilometri nell’oceano) è uno sta-
to laico che però richiede l’adesione a una delle cin-
que religioni riconosciute (islam, induismo, bud-
dismo, protestantesimo e cristianesimo) e non am-
mette l’ateismo. È per l’80 per cento musulmana,
ma l’islam in Indonesia è in buona parte una reli-
gione non ortodossa con forti elementi animisti, da
sempre moderata e pacifica.

Dagli anni ‘70, però, con “missionari’”giunti dal
Medio oriente poi fermati dal governo, è andata for-
mandosi un’ala integralista, decisamente minori-
taria, ma ben organizzata attraverso scuole religio-
se (pesandren). 

Non stupisce, se in un contesto così precario,
gli indonesiani, appena usciti dal pugno di ferro del-
l’autoritarismo siano tentati di rimpiangerne gli
aspetti “positivi”. Chiunque vincerà le elezioni in In-
donesia avrà nei prossimi cinque anni la respon-
sabilità di dimostrare alla popolazione che la de-
mocrazia ha le risposte che il paese aspetta.
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Le crisi trasparenti
della Prima
Repubblica

ENZO

BALBONI

Tra i tormentoni più perduranti e mo-
lesti della cosiddetta Seconda Repub-

blica c’è la diceria dell’attuale premier di
essere uomo lontano dal “teatrino della po-
litica” e dai “giochi da Prima Repubblica”.
Tanto per fare un esempio: guai a parla-
re di “rimpasto” o “crisi di governo”: al
massimo si può “modificare la squadra”.

Il sospetto è che il primo attore sia pro-
prio il premier e che, dietro le formule ag-
giornate e di intonazione calcistico-azien-
dale, i burattini continuino a ballare alla
stessa musica, forse in modo più scom-
posto.

Il governo ha già perso, come tutti ri-
cordano, il ministro degli esteri e quello
dell’interno. Il primo era un tecnico di al-
to livello, che ebbe una divergenza con l’in-
dirizzo politico della maggioranza e fu so-
stituito con un soggetto più malleabile (il
presidente del consiglio, dopo un lungo
interim, dichiarò che voleva un fedele in-
terprete delle proprie direttive). Il ministro
Scajola si dimise qualche giorno dopo
avere insolentito la memoria di Marco Bia-
gi, morto proprio per le insufficienze del-
l’apparato di pubblica sicurezza: un insulto
non imperdonabile se poi, com’è accadu-
to, la stessa persona è tornata al governo,
anche se in posizione defilata e senza
portafoglio.

Non stiamo a ripercorrere la teoria di
sottosegretari dimissionari o ‘dimissionati’
(Sgarbi, Taormina etc.). Passiamo diret-
tamente all’attualità: dopo un brusco con-
trasto su ragioni tecniche e ragioni poli-
tiche – diciamo così, senza scendere nei
miseri dettagli che le cronache hanno ri-
portato – una parte della maggioranza ha
sconfessato la linea dell’altra parte, chie-
dendo la testa di chi se ne faceva il porta-
voce, ossia del ministro Tremonti. E così
costui, che era titolare del mastodontico
potere già ripartito tra tesoro, finanze, bi-
lancio eccetera, è stato costretto alle di-
missioni proprio dal premier che lo ave-
va scelto e difeso.

Il problema, naturalmente, non è – o
non è tanto – la superficie (la dismissio-
ne di Giulio Tremonti): quanto la sostan-
za profonda, ossia la divergenza interna
alla maggioranza su temi non di poco con-
to, sui nodi cruciali della politica fiscale ed
economica.

Volgiamo ora lo sguardo a un noto epi-
sodio di quella «Prima Repubblica» tan-
to esecrata dal premier: il passaggio dal go-
verno Spadolini I al governo Spadolini II
nel 1982. Ma in quel caso fu aperta una
crisi formale, ci fu un passaggio in parla-
mento: e tutto questo per lasciare la com-
pagine di governo esattamente come pri-
ma, se si esclude un sottosegretario. Per
il resto, compagine identica, dal presi-
dente del consiglio fino all’ultimo sotto-
segretario ai beni culturali.

Ci accuseranno di essere passatisti, ve-
teropopolari, nostalgici di un parlamen-
tarismo superato e inefficiente. Però, di-
ciamola tutta: è stato molto più limpido e
trasparente l’operato del compianto Spa-
dolini, con la sua coalizione di pentapar-
tito, affrontando apertamente una “crisi”,
che non quello di Berlusconi, che finge
che tutto sia come prima e che un pas-
saggio parlamentare sia superfluo (e se
fosse davvero sicuro che la sua maggio-
ranza sia ancora perfettamente stabile,
non dovrebbe certo temere questo pas-
saggio, dopo avere oltretutto chiesto già
molte volte il voto di fiducia alle camere).

La dottrina più accreditata (Paladin) ri-
tiene che, quando ci sia un rimpasto mi-
nisteriale (anche per sottrazione) tale «da
alterare il tipo di compagine governativa,
rendendola diversa da quella cui le camere
avevano espresso la loro fiducia», sia al-
lora necessario una crisi formale: questo
è ciò che il diritto costituzionale e, prima
ancora, la sensibilità istituzionale richie-
dono.

Torniamo allora alla domanda inizia-
le: chi è che fa il “teatrino”? L’artificio di
scena, il paludamento furbesco è quello
che fu di Spadolini, oppure quello del-
l’homo novus? Ai lettori la risposta.

��
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Sebbene non sia tutt’oro quel che luce, l’Ecofin
ha infilato nuovamente nel taschino il cartel-

lino giallo già pronto per l’Italia dicendosi soddi-
sfatto per gli impegni presi dal premier Berlusconi
sul contenimento del deficit nel 2004.

Tuttavia, non deve ingannare lo show berlu-
sconiano seguito ad una decisione che, alla luce
della crisi di governo innescata nel week end dal-
le dimissioni del superministro Tremonti, è ap-
parsa scontata fin dalla giornata di domenica. Die-
tro l’entusiasmo del neofita che, avendo assunto
l’interim dell’Economia, ieri si è trovato a presen-

tare una manovra correttiva da 7,5 miliardi di eu-
ro ai responsabili economici dei partner comu-
nitari, Berlusconi ha mascherato quanto costa real-
mente oggi all’Italia la promessa - l’ennesima - di
rimettere a posto i conti davanti all’Europa. 

Se infatti la manovra da 7,5 miliardi di euro,
che dovrebbe essere varata entro 10 giorni stan-
do agli impegni presi a Bruxelles da Berlusconi,
peserà indirettamente sugli italiani a partire di fat-
to da settembre fino a dicembre di quest’anno,
quella che si è giocata ieri all’Ecofin è stata la par-
tita della credibilità. Aver ottenuto dai partner eu-
ropei il via libera a misure che, a tutta prima, ap-
paiono nel migliore dei casi una tantum se non
addirittura rinvii di spesa non sarà a costo zero.
La dilazione di dieci giorni concessa all’Italia per

adempiere al varo della manovra correttiva ridi-
mensiona le richieste italiane per la composizio-
ne della nuova commissione Barroso, che potrebbe
riconfermare - contrariamente alle indicazioni di
Roma - Mario Monti come commissario alla con-
correnza esclusivamente per la credibilità che si
è conquistato in questi anni. 

Da ieri l’Italia ha un credito aperto con Fran-
cia e Germania, intervenute in mattinata all’eu-
rogruppo e nel pomeriggio all’Ecofin a supporto
delle misure italiane. Non basta infatti che nel se-
mestre di presidenza italiano Tremonti abbia te-
so la mano a Parigi e Berlino in difficoltà con i con-
ti pubblici. Se è vero che nel club dell’euro non c’è
interesse a buttare a mare i singoli membri, pe-
na la destabilizzazione della moneta unica nel mo-

mento della ripresa, l’assicurazione sulla vita del
debito pubblico italiano potrebbe essere partico-
larmente costosa per il governo Berlusconi. Pro-
prio ieri l’Italia si è detta favorevole alla nomina di
un presidente dell’eurogruppo che resti in carica
per due anni e mezzo e rappresenti la zona euro
nel contesto internazionale. Candidato a Mr. eu-
ro sarebbe il lussemburghese Juncker che, come
candidato alla presidenza della commissione eu-
ropea, non era risultato particolarmente simpati-
co ai paesi filoamericani, tra cui l’Italia.

Nell’attendere l’annunciato varo della mano-
vra entro i prossimi dieci giorni, l’Ue sposta al 2005
il monitoraggio sul disavanzo lasciando suffi-
ciente ossigeno al governo italiano almeno fino al
prossimo autunno. Alla luce degli impegni presi

La scure si abbatte
su imprese e banche

ARRIVA LA STANGATA

Berlusconi evita l’early warning dell’Ecofin e annuncia il prossimo taglio delle tasse

Il vicepremier Fini ha aperto la crisi di governo chiedendo le

dimissioni di Tremonti perché reo, tra l’altro, di non aver pre-

so in considerazione il Mezzogiorno? Nella manovra corret-

tiva, illustrata dal presidente del Consiglio  a Bruxelles e che

sarà varata entro dieci giorni dal governo, gran parte dei ta-

gli sono stati apportati ai fondi alle imprese soprattutto me-

ridionali, mentre inasprimenti di imposte sono previsti per

il settore bancario e le fondazioni di origine bancaria.

Per un milanese un pellegrinaggio
alla Madonna del Divino Amore

potrebbe risultare l’ennesimo tributo,
fors’anche con aspetti pagani, di una
Roma ladrona, terrona, papalina e chi
più ne ha ne metta alla protezione di-
vina. Eppure, mai come oggi, Silvio
Berlusconi dovrebbe fare una visita al
santuario del Divino Amore e soprat-
tutto ripensare a quegli attacchi lanciati
dalla sua coalizione in campagna elet-
torale contro l’euro, nel cui esclusivo
club Prodi e Ciampi traghettarono l’I-
talia in tempi ormai lontani.

Senza la moneta unica quella di ie-
ri sarebbe stata una giornata di sangue
sui mercati finanziari. In assenza del-
l’ombrello dell’euro, con  il più im-
portante ministro dimissionario alla vi-
gilia della regolazione dei conti con
l’Europa e un premier costretto ad as-

sumere l’interim e andare non già tra
i suoi pari bensì tra i ministri delle Fi-
nanze europei a chiedere di evitare il
cartellino giallo, ieri l’Italia si sarebbe
svegliata dal lungo week end di risse
all’interno del governo assediata dai
creditori. Tutto ciò non è accaduto. E
non per l’autorevolezza internaziona-
le di cui certo Berlusconi non gode, no-
nostante sostenga di essere amico di
George W. con la stessa disinvoltura
con cui stringe a braccetto Vladimir.

Ieri il differenziale tra i titoli di sta-
to tedeschi (Bund) e i Btp italiani è ri-
masto invariato rispetto alla chiusura
di venerdì: appena 19 punti base. Per
i nostalgici della lira, tra cui si anno-
vera non solo la Lega ma anche gran
parte di Forza Italia, c’è da ricordare che
con le monete del vecchio conio oggi
avremmo assistito ad una vera e pro-

pria seduta sulle montagne russe sul
mercato dei titoli di Stato italiani. Ma
anche su quello valutario, con la lira
sull’ottovolante e la Banca d’Italia co-
stretta a mandare in fumo ingenti ri-
serve nel braccio di ferro con la spe-
culazione.

Oggi, invece, l’euro non ha risen-
tito delle vicende italiane e chi detiene
in portafoglio i Btp può ancora dormire
sonni tranquilli. Per ora, perché la cor-
da non la si può tendere ancora a lun-
go. Infatti, se il paracadute dell’euro
consente di attutire i riflessi moneta-
ri della crisi italiana e permette al de-
bito pubblico di agganciarsi ai tassi di
interesse dell’eurozona, sul fronte del-
la credibilità internazionale i passi fal-
si di oggi potrebbero essere pagati a ca-
ro prezzo in futuro da tutti gli italiani.

Le agenzie di rating internaziona-

li hanno già drizzato le antenne sui
conti pubblici italiani, minati da tre an-
ni di misure una tantum frutto della
finanza creativa dell’ex ministro Tre-
monti. Un eventuale cambiamento
di rotta nei giudizi delle maggiori
agenzie di rating equivarrebbe di fat-
to ad aprire il fuoco contro il debito
pubblico italiano, che potrebbe esse-
re tra l’altro anche oggetto di attacchi
speculativi.  Qualche dubbio sulla te-
nuta del sistema e soprattutto alla lu-
ce delle bellicose intenzioni fiscali del
premier si è insinuato nei giudizi del-
le principali agenzie. Se, infatti, Stan-
dard & Poor’s ha deciso di attendere
l’analisi delle misure antideficit che sa-
ranno messe in piedi dall’Italia e
Moody’s non è rimasta particolar-
mente sorpresa dalla crisi del governo
Berlusconi al punto da mantenere sta-

bili le prospettive sul debito pubblico
al quale ha affidato un rating ‘Aa2’, da
Fitch arrivano i primi punti interro-
gativi. I dubbi dell’agenzia di rating
guidata da Nick Eisinger riguardano
infatti i nuovi sviluppi politici visto che
appena sei settimane fa era stato con-
fermato il rating dell’Italia con outlook
stabile sulla base delle assicurazioni
che eventuali tagli delle tasse sarebbero
stati finanziati con riduzioni di spesa:
se Berlusconi dovesse sfruttare la si-
tuazione per far passare i tagli alle tas-
se - osservano - ciò solleva delle incer-
tezze. Un declassamento del rating
comporterebbe un immediato rialzo
della spesa per interessi con ripercus-
sioni visibili sia sul debito che sul rap-
porto deficit-Pil. Per il momento, però,
Berlusconi può ancora fare il bello e il
cattivo tempo. Grazie all’euro. (ra. c.)

«Sicuramente l’early warning è più pericoloso
della manovra. Se i tagli sono ristrutturati e ridati
in maniera diversa potrebbe essere anche
meglio», ha dichiarato Bombassei, presidente
della Brembo e vicepresidente di Confindustria.
«L’early warning comporta interessi che
crescono su un volume di debito così forte che
metterebbe veramente in crisi il paese».

Allarme Ue più pericoloso dei tagli

Per il segretario della Cgil Epifani si può
parlare di un vero e proprio fallimento della
previsione e dell’azione di governo: «Il buco
nei conti pubblici si è rivelato più grande di
quello che si temeva», ha detto. Secondo
Epifani «è necessario mettere sotto controllo
la spesa pubblica, ma con interventi
appropriati e non soltanto tagliando». 

Epifani, il governo ha fallito

«Non si deve ridurre il deficit di bilancio
riducendo le spese, ma aumentando le entrate»:
così il segretario generale della Uil, Angeletti.
«Tutta l’attenzione è centrata sull’aggiustamento
rispetto al deficit di bilancio, ma dimentichiamo
che il vero problema è che il paese non cresce o
cresce troppo poco», cosa che determina anche
problemi di squilibrio di questa natura.

Angeletti, «il paese non cresce»

L’uscita di Giulio Tremonti dalla squadra di
governo con l’abbandono del ministero
dell’economia è «un gran brutto segnale». È
questo il commento che l’amministratore
delegato di Banca Intesa Corrado Passera ha
fatto, a margine di un convegno a Milano,
rispetto all’evoluzione della situazione
politica di questi ultimi giorni.

Tremonti fuori? Un brutto segnale

Italia in crisi di fiducia ma Silvio ringrazi l’euro
A rischio i rating internazionali sul debito pubblico italiano. Per ora però grazie alla moneta unica i tassi tengono

Silvio Berlusconi e Giulio Tremonti (Foto Agf)
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dall’Italia di evitare qualsiasi misura che possa peg-
giorare la situazione di bilancio e ad utilizzare qual-
siasi possibilità, data eventualmente dal miglio-
ramento del ciclo economico, per migliorare la si-
tuazione delle finanze pubbliche, l’Ecofin ha da-
to l’ok. 

Neanche il tempo di riprendersi che ecco il pre-
mier annunciare ai giornalisti di essere pronto a
ridurre le tasse per il 2005: una sfida anche nei con-
fronti della sua coalizione all’interno della quale
proprio An e Udc avrebbero sbarrato la strada al
ministro Tremonti per un indistinto taglio a tutti
i contribuenti della pressione fiscale. Liquidato il
fedele Tremonti, il monarca senza sudditi e sen-
za ministri va così in Europa a cercar fortuna e a
comunicare che terrà l’interim dell’economia, ov-
vero del dicastero più importante del suo gover-
no, almeno fino alla fine dell’anno. 

Un’assicurazione personale dunque sul pros-
simo Dpef ma anche sulla Finanziaria 2005 che
deve essere varata entro il 30 settembre e appro-
vata dalle Camere appunto entro la fine dell’anno.
Una sfida aperta ad una coalizione litigiosa che ha
detronizzato Tremonti nella speranza di canni-
balizzare via Venti Settembre e che ora si trova con
in mano un bel niente. È un Berlusconi tronfio
quello che sostiene di aver illustrato all’Ecofin le
misure di aggiustamento: «il Consiglio ha giudi-
cato il pacchetto in linea con l'esigenza di mante-
nere il disavanzo sotto il tre per cento. La decisio-
ne è stata adottata all'unanimità. Nella dichiara-
zione si afferma in particolare che le azioni del go-
verno italiano corrispondono a quanto richiesto
per evitare di superare il tre per cento. La proce-
dura per l'Early Warning è stata chiusa e ritirata».

Eppure le misure illustrate ieri da Berlusco-
ni non sono dissimili da quelle messe a punto pro-
prio da Tremonti compresi i due miliardi di euro
di riduzioni finanziarie una tantum, sui quali si
è consumata la rottura tra il superministro e Fi-
ni. D’altra parte le misure illustrate da Berlusco-
ni sono articolate in 5,5 miliardi di interventi sul-
la spesa e da 2 miliardi di una tantum con la ven-
dita degli immobili pubblici, al fine di incidere sul
Pil per lo 0,6% del Pil.

Insomma, Berlusconi ha promesso di ridur-
re la spesa per 4,2 miliardi di euro tagliando - co-
me peraltro previsto da Tremonti - i fondi alla 488
per 750 milioni, i fondi per le politiche regionali,
il bonus per l’occupazione, gli incentivi alle imprese
soprattutto meridionali. Senza contare il taglio al-
le spese per i ministeri, ai consumi intermedi, agli
investimenti, alle leggi di finanziamento mul-
tiannuali e residuali, alle Poste e alle Ferrovie. Sul
fronte delle entrate 1,3 miliardi di euro saranno
reperiti con imposte sulle riserve tecniche delle as-
sicurazioni, con un inasprimento dell’Irap sul
settore bancario (banche) e con interventi sul set-
tore non commerciale (fondazioni bancarie).

Il quadro di finanza pubblica è preoccupan-
te, le ricadute sui cittadini italiani sono pesanti e,
nonostante tutto, Berlusconi continua a sorride-
re e a promettere di voler fare ad ogni costo la rifor-
ma fiscale. Per il presidente della consulta eco-
nomica della Margherita, Roberto Pinza, Berlu-
sconi è oggi un uomo disperato: il suo unico obiet-
tivo è quello ormai di autorilanciarsi con la rifor-
ma fiscale prima di andare ad elezioni anticipate
che, ora dopo ora, appaiono sempre più probabi-
li. Vinta la partita di Bruxelles, da oggi Berlusco-
ni a Roma ha davanti a sè una strada tutta in sali-
ta: entro dieci giorni dovrà metter d’accordo gli al-
leati sul varo della manovra correttiva, sulla pre-
sentazione del Dpef entro metà mese nonchè sul-
la fiducia sulla riforma delle pensioni. Il gioco del-
l’oca è appena iniziato.

GABRIELLA

MONTELEONE

Impossibile nascondere un tale terremoto po-
litico ed andare avanti in parlamento a legife-

rare, anche su provvedimenti rilevanti, come se
nulla fosse accaduto nel week end appena tra-
scorso, come se le dimissioni del deus ex machi-
na della politica economica di questo governo,
Giulio Tremonti, si possano ridurre a fatto pu-
ramente tecnico da comunicare in modo buro-
cratico. Castagnetti cita anche la legge 400 dell’88
per ricordare non solo l’obbligo dell’esecutivo a
riferire ogni mutamento nella sua composizio-
ne, ma anche quella «prassi» che vuole un rin-
novo della fiducia. Le opposizioni di camera e se-
nato hanno chiesto quindi che Berlusconi vada
in aula subito, oggi stesso per Fassino, a riferire
sulla crisi e a rispondere ad alcune domande che
Ulivo e Prc pongono preoccupate da quanto è ac-
caduto e sta accadendo ancora «dietro le quinte»
dei conti pubblici e sulla pelle dei cittadini. «Nien-
te leggi finchè Berlusconi non verrà in parla-
mento» scrivono in una nota tutti i capigruppo
delle opposizioni che chiedono anche che ven-
ga «formalizzata la crisi» dal momento che quel-
lo attuale non è più il governo che è stato pre-
sentato nel 2001. 

Tremonti è il terzo ministro a lasciare in que-
sti tre anni: prima se ne era andato Ruggiero da
un altro ministero “pesante” come gli Esteri, poi
Scajola dagli Interni, ed ora il ministro «angola-
re» del berlusconismo con deleghe che andava-
no dal bilancio alle finanze al tesoro e al mezzo-
giorno, colui che ne «ha retto la strategia e la fi-
losofia che si è rivelata fallimentare» sottolinea
il capogruppo della Margherita, Castagnetti. Era
l’«uomo forte» di questo governo, concorda Fas-
sino, anche per il rapporto privilegiato tra Forza
Italia e Lega e da «quintessenza» di questa mag-
gioranza si è dovuto mettere da parte sotto il pe-
so delle accuse, gravissime, dei suoi stessi allea-
ti di aver «truccato i conti». Se fosse vero quel che
ha detto il vicepresidente del consiglio, Fini, sa-
rebbe «reato ministeriale» fa notare Fassino. Da
qui discendono alcune domande a cui Berlusconi
non può sottrarsi: in questi anni il parlamento
ha approvato leggi finanziarie vere o no? Cosa c’è
dentro la manovra correttiva che Berlusconi, co-
me ministro ad interim, è andato a presentare
ieri all’Ecofin? «Ci sarà ancora una botta per il sud
e l’aumento delle tariffe che pagano i cittadini?»

chiede Castagnetti. Che aggiunge: se l’Ecofin ha
approvato la proposta di manovra elaborata da
Tremonti, perché è stato costretto a dimettersi?
Di tutto questo sarebbe opportuno che il parla-
mento fosse messo a parte. In definitiva, ricor-
da Fassino, la democrazia ha delle regole «che
vanno rispettate».Il sottosegretario Ventucci ha
assicurato che il governo riferirà. Quando però,
non è dato sapere.

E che la risposta del governo, all’iniziativa di
Ulivo e Prc, sia pregiudiziale rispetto anche ai la-
vori delle camere lo dimostra il paradosso crea-
tosi ieri a Montecitorio dove era in calendario la
legge Frattini, quella che dovrebbe disciplinare
il conflitto di interessi che proprio in queste ore,
per via dell’interim del tesoro assunto da Berlu-
sconi, ha assunto aspetti ancora più macrosco-
pici. Al momento infatti, il premier non è solo il
proprietario del più grande polo televisivo privato
(Mediaset) ma anche rappresentante del princi-
pale azionista della Rai (tesoro) e come tale tito-
lare della proposta di nomina del direttore della
Rai in base alla legge attuale. Con la legge Gasparri
invece, potrà designare il presidente del servizio
pubblico radiotelevisivo. «Il conflitto di interes-
si che noi abbiamo più volte denunciato - ha ri-
cordato Fassino - sta diventando dirompente». 

Bressa, della Margherita, ha fatto un po’ di
conti: sono 1145 i giorni trascorsi dalla data di in-
sediamento di questo governo. Stando alle pro-
messe di Berlusconi, di risolvere il conflitto di in-
teressi nei primi cento giorni, il nostro calenda-
rio risulterebbe trasformato dovendo prevedere
«un giorno di 264 ore». Ora non solo la legge Frat-
tini, giudicata comunque assolutamente insuf-
ficiente dalle opposizioni, non è stata ancora ap-
provata. Ma ci troviamo di fronte ad un conflit-
to non più potenziale, ma sostanziale, che nean-
che quella legge poteva prevedere ed infatti non
prevede. Se fosse andato avanti, quello di ieri sa-
rebbe stato un dibattito surreale alla camera.
Annaspando in una crisi tanto evidente quanto
non dichiarata, la maggioranza reagisce con il ca-
pogruppo azzurro Elio Vito che parla di crisi del-
le opposizioni e il sottosegretario Ventucci che
spaccia quanto accade per «confronto dialettico».
«Devono venire subito in parlamento perché noi
non intendiamo fargli distruggere il paese e la
nostra economia più di quanto abbiano già fat-
to» dice ancora Rutelli. Bertinotti invece, chiama
le opposizioni a raccolta per organizzare l’alter-
nativa e riuscire a dare forza ad un’interruzione
anticipata della legislatura.

Le opposizioni chiedono che il presidente del consiglio riferisca della crisi di governo alle camere e, fin quando non

avverrà, non parteciperanno all’attività deliberativa . Le dimissioni del ministro Tremonti non possono essere liqui-

date con una comunicazione burocratica per quello che ha rappresentato e per le gravi accuse rivoltegli dagli stessi

alleati. Fassino: se fosse vero che i dati sui conti pubblici sono «truccati», sarebbe reato ministeriale.  Castagnetti:

se l’Ecofin approva la manovra correttiva elaborata dall’ex ministro, perché è stato costretto a dimettersi? 

Palazzo di Montecitorio (foto Contrasto)

«Il governo sembra sulla strada: come italiano
posso sperare che ritrovi una collocazione un
po’ diversa ma adesso mi sembra sul marcia-
piede». Con questa la battuta, l’ex presidente del
consiglio Giuliano Amato ha risposto ai gior-
nalisti che gli domandavano se il governo Ber-
lusconi ha ritrovato la strada buona per risana-
re i conti pubblici.  

Amato, «il governo? Sulla strada»

«Quanto Tremonti diventò ministro,
inventò un buco immaginario lasciato dal
centrosinistra. Oggi Tremonti ci consegna un
buco molto più concreto. Chiedo al governo
di riferire con urgenza al parlamento sulla
realtà del buco che, secondo alcune stime, è
nell’ordine di 45 miliardi di euro», ha chiesto
Pagliarulo dei Comunisti italiani.

Pdci, l’extradeficit è di Tremonti

«Non riescono a mettere insieme nemmeno i
cocci. Di fronte a questo ulteriore fallimento del cen-
trodestra, lo sbocco costituzionalmente più corret-
to è la crisi di governo e il ricorso alle elezioni anti-
cipate». È il commento di Pecoraro Scanio, presi-
dente dei Verdi. «Questo governo rabberciato e dan-
noso non ha più credibilità, per questo sono ne-
cessarie le dimissioni immediate».

Pecoraro, «dimissioni subito»

Per Mastella, «l’idea di un Berlusconi che
mantiene l’interim dell’economia a lungo non sta
né in cielo né in terra. Siamo alla violazione di
ogni regola e ci auguriamo che Ciampi convinca
il premier innanzitutto a venire in parlamento per
spiegare le ragioni dell’allontanamento di
Tremonti dal governo e a provvedere quindi in
fretta alla nomina del suo successore».

Mastella, «presto il successore»

«Crisi in parlamento
o blocchiamo le leggi»

An e Udc prigioniere della ragnatela di Fini e Follini, vittoriosi come Pirro
Il premier sfida i due alleati, di nuovo all’angolo. Il risveglio e i veleni dei “berluscones”  dentro An e Udc: «Il Cavaliere li ha fregati un’altra volta» 

FRANCESCO

LO SARDO

«Mi sembra che Giulio sia stato abban-
donato da Berlusconi e che abbia pe-

sato l’assenza di Bossi. Per Fini, però, si tratta
di una vittoria di Pirro». Pierluigi Tremonti, fra-
tello del celeberrimo Giulio, no riconosce gran-
di virtù strategiche a Fini. Per uno con il pedi-
greepolitico come il suo – dal Msi ad An, ora nel-
la Fiamma Tricolore – la disistima per il vice-
premier è quasi un obbligo. Tra gli epigoni del
re dell’Epiro, definito «l’Aquila», passato alla sto-
ria per le vittorie contro costate sempre un prez-
zo troppo alto e infine sconfitto nella sua guer-
ra contro Roma, il fratello dell’ex superministro
trascura di citare l’altro  condottiero del centro-
destra, Marco Follini. Così, può ben essere este-
so anche a lui lo sferzante commento sullo sta-
to dell’arte  nel centrodestra di uno degli uomi-

ni più vicini al ministro Maurizio Gasparri:
«Complimenti vivissimi. Adesso Berlusconi ha
l’interim e vuol fare la riduzione delle tasse. Co-
sa si fa adesso? Si sfiducia Berlusconi? Ha vin-
to lui, un’altra volta. Ha fregato tutti».

Perché se Fini ha premuto sull’accelerato-
re, Follini, nella lunga notte di palazzo Grazio-
li, che ha segnato il destino del superministro
dell’economia, non è stato da meno. Il capo del-
l’Udc ha infatti spalleggiato Fini, evocando la
massima secondo cui in un braccio di ferro tra
un ministro ed un partito è il partito che vince.
E adesso, ad entrambi, a Fini e Follini, tocca rac-
cogliere i cocci. 

Dopo aver visto passare sulle loro teste, per
qualche ora, la meteora di Mario Monti Fini  (tie-
pido) e Follini (entusiasta) si sono ritrovati ieri
di fronte ad uno scenario agghiacciante: Berlu-
sconi ridente, seduto su un interim di impreci-
sata durata, in mano sempre lo stesso vessillo,
quello della riduzione delle tasse che il premier

vuol fare a tutti i costi. Ci provino, li ha sfidati
ieri il Cavaliere, a buttarmi giù. E così, altra gior-
nata di altissima tensione in quel che rimane
della Casa delle libertà, ieri. Lunghe telefonate
tra Fini e Follini. Fini che resta a Roma per par-
tecipare al direttivo del partito che deve decide-
re come uscire dal cul de sac. Follini che, di fron-
te all’annuncio di un possibile lungo interimber-
lusconiano, convoca da Budapest per questa
mattina una urgente riunione dell’ufficio poli-
tico dell’Udc. 

La partita è aperta, apertissima, su tutti
fronti. Quelli interni ad An ed Udc, però, sono
quelli che in queste ore appaiono particolar-
mente inquieti. Quelli di Destra protagonista,
la corrente di Maurizio Gasparri e Ignazio La
Russa, in testa. «Ma si può portare lo scontro
fino al punto da far cadere il ministro dell’eco-
nomia, senza tenersi pronto un nome  per il suc-
cessore?», ironizzano gli uomini di Gasparri.
Monti? Già, Monti. «Monti che concorda con

Alemanno le politiche economiche  del gover-
no, ma che film è? Anzi, che film era?». Un film
nel quale, per An si capisce che ormai la regia
e la sceneggiatura la firmano quelli della Destra
sociale di Storace ed Alemanno, con Fini nel ruo-
lo di guest star. 

Non senza perfidia, le stesse fonti, in que-
ste ore puntano il dito verso un altra bomba che
sta per esplodere nella maggioranza. E che apre
un contenzioso tra An, finora  schierata in di-
fesa del direttore generale Cattaneo, e il partito
di Follini: «L’Udc presenta una mozione per fa-
re tabula rasa dell’attuale Cda della Rai e nomi-
narne uno nuovo, coinvolgendo anche l’oppo-
sizione. E l’opposizione la voterà. Se accade è lì
che si apre la crisi», avvisano minacciosi. An-
che nell’Udc qualcuno comincia a mugugnare.
Perché, come dice il senatore centrista Ronco-
ni, «in politica è ammesso anche immaginare
equilbri nuovi e diversi, ma sempre passando
per un confronto congressuale». Volontè riaf-

ferma la collocazione dell’Udc nel centrode-
stra, ma le possibilità di convergenze tra centristi
ed opposizioni affiorano anche su altri snodi.
Oggi scadono i termini per la presentazione de-
gli emendamenti al testo-monstre della riforma
federalista all’esame di Montecitorio. E sono at-
tesi i prennunciati emendamenti di Follini che
scardinerebbero  l’articolato sulle competenze
stato-regioni, una sorta di totem leghista. Ve-
dranno mai la luce quegli emendamenti? «Fi-
nora sul mio tavolo non è arrivato nulla, ma og-
gi c’è la riunione dell’Udc e si capirà cosa suc-
cede», prevede Donato Bruno, forzista, presi-
dente della commissione affari costituzionali
della camera. «È il gioco del cerino», ridono i ga-
sparriani. «La Lega non rompe e non apre la cri-
si, quindi il cerino ce l’ha in mano l’Udc». La sto-
ria consiglia: attenti a non spaventare col fuoco
gli elefanti, per non finire sotto le  zampe di quel-
le armi segrete, come capitò alle povere truppe
di Pirro. Che alla fine persero pure la guerra.
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Un bipolarismo temperato
dopo lo “scongelamento”

Rutelli: per recuperare i consensi in fuga dalla maggioranza servono idee sul governo del paese 
L’ASSEMBLEA FEDERALE DELLA MARGHERITA

Francesco Rutelli apre i lavori del-
l’assemblea federale della Mar-

gherita mentre il quadro della poli-
tica italiana è scosso dalla gravissi-
ma crisi politica del centrodestra. E
la sua analisi è tutta mirata a cerca-
re di prevedere cosa potrà accadere
ora, quali saranno le ulteriori con-
seguenze dello smottamento ini-
ziato con le elezioni del 13 giugno.
Del resto è questo il compito della
politica, la missione di un partito:
«interpretare, ma anche anticipare
e guidare i fatti».  

«Quello che sta accadendo – di-
ce Rutelli – è qualcosa di estrema-
mente rilevante. Il sistema di pote-
re berlusconiano sta crollando, an-
che simbolicamente, con l’uomo più
rappresentativo della maggioranza:
Giulio Tremonti. La reazione di Ber-
lusconi a ciò che sta accadendo,
compresa la scelta di assumere l’in-
terim dell’Economia, ci fa compren-
dere come la crisi del centrodestra
sia destinata a durare e svilupparsi.
In ogni caso, anche se la maggio-
ranza dovesse riuscire a trovare un
nuovo equilibrio, nulla sarebbe più
come prima». 

Di fronte a questo terremoto il
centrosinistra deve prepararsi met-
tendo in campo la sua risposta. Ru-
telli condivide l’analisi di Ilvo Dia-
manti pubblicata domenica su Re-
pubblica e trova in essa molte con-
ferme alle riflessioni svolte da lui
stesso nel dopo-voto: la caduta del-
la “monarchia” berlusconiana, per
dirla con Follini, comporterà inevi-
tabilmente uno “scongelamento” del
quadro politico come lo abbiamo
conosciuto sinora. Quello che si era
consolidato attorno a due roccafor-
ti: da una parte l’antiberlusconismo,
dall’altra l’anticomunismo, efficace,
per quanto artificiale e fuori tempo. 

Una contrapposizione dura, qua-
si ideologica, che ha reso di fatto im-
possibile ai due schieramenti con-
frontarsi sulle questioni reali della
vita del paese. 

Questo «scongelamento – spie-
ga Rutelli – contiene insieme una
minaccia e una potenzialità. Il ri-
schio è rappresentato dal fatto che,
riaprendosi la competizione tra i
poli, il centrosinistra, ed in partico-
lare la Margherita, possano essere
sfidati da forze innovative capaci di
riorganizzare il campo del centro-
destra su posizioni diverse, mode-
rate e moderne. A quel punto l’anti-
berlusconismo non servirebbe più.
Ecco perché il nostro dovere è tra-
sformare un disegno anti in un di-
segno per». Ed è proprio qui la gran-
de potenzialità che si apre in primo
luogo per la Margherita: dare con-
tenuti, idee, progettualità a questa
sfida per il governo del paese. 

Con la crisi verticale del berlu-
sconismo siamo – dice il presiden-
te della Margherita – alla fine di
un’epoca. «È probabile che quel vac-
cino di cui aveva parlato Montanel-
li abbia completato il suo effetto. Ed
è stato anche merito dell’opposizio-
ne, che in questi anni ha saputo de-
nunciare il populismo di questo cen-
trodestra». Ma ora la “missione” è
cercare di recuperare i consensi in
fuga dalla maggioranza: «Conqui-
stare la fiducia di una parte di quel-
li che avevano votato per Berlusco-
ni – spiega Rutelli – non è una bat-
taglia al centro, ma nel cuore della
società italiana».

Se nelle elezioni amministrative
questa operazione è in larga misu-
ra riuscita, perché nella dimensione
territoriale è più facile il passaggio
dell’elettore da un polo all’altro, a li-
vello nazionale il risultato non può

essere dato per scontato. Ecco per-
ché la condizione politica impre-
scindibile è un chiaro progetto poli-
tico. E qui si innesta il rapporto de-
licato tra processo unitario e inizia-
tiva dei singoli partiti. Tra la federa-
zione messa in campo dopo le eu-
ropee e la Margherita.  

Rutelli non vede distanze tra le
cose dette da Prodi e le posizioni
emerse nella Margherita (la cui ul-
tima direzione si è conclusa con la
votazione all’unanimità della rela-
zione del presidente): «Il percorso
unitario della federazione e il raffor-
zamento della Margherita non sono
in contraddizione, ma procedono
insieme». Anzi, mai come ora – sot-
tolinea Rutelli – è necessario valo-

rizzare la funzione politica di un
partito come la Margherita. «Il no-
stro partito – non si nasconde il
presidente – è sempre stato sotto
minaccia. Considerato scomodo.
Non a caso, ad esempio, lo stesso
Berlusconi ha sempre privilegiato
come interlocutore la sinistra radi-
cale, perché questo, nella sua stra-
tegia comunicativa, gli consentiva di
poter rappresentare un’opposizio-
ne sbilanciata e dominata dalla si-
nistra». 

Una scomodità vissuta anche
dentro il perimetro del centrosini-
stra, con la Margherita accusata di
“volersi smarcare” quando avanza le
sue proposte, mentre altri partiti,
che pure si muovono in autonomia

su alcuni temi (Rutelli fa l’esempio
dell’iniziativa dello Sdi sul referen-
dum sulla legge sulla fecondazione
assistita) non sono sottoposti allo
stesso “sospetto”. Colpa di
quell’“anomalia” che la Margherita,
lungi dal nascondere, intende valo-
rizzare: in Europa le forze riformi-
ste hanno l’impronta prevalente del-
la socialdemocrazia. 

La Margherita, invece, rappre-
senta una novità, sperimenta
un’ambizione diversa: mixare le
tradizioni diverse che la compon-
gono. Quella popolare, quella rifor-
mista, democratica, laica. Ma anche
le nuove culture. Un soggetto po-
litico nuovo, dinamico, moderno.
Che talvolta, aggiunge Rutelli, ha

creato persino disorientamento:
«Accusati una volta di essere trop-
po unitari e sacrificati alla coali-
zione; un’altra troppo centristi;
un’altra ancora poco centristi…». 

Il problema, paradossalmente,
è proprio questo: come valorizzare
ulteriormente l’“anomalia” della
Margherita. Quella flessibilità che la
rende strumento politico che meglio
di altri può riuscire a interessare la
società italiana. «I nostri interlocu-
tori naturali – ribadisce Rutelli – re-
stano i corpi intermedi, le associa-
zioni, le categorie che rappresenta-
no interessi diversi. Non per riesu-
mare vecchi collateralismi, ma per
cercare assieme le possibili conver-
genze sulla base di proposte pro-
grammatiche ben definite». 

I temi dell’agenda sono tutti sul
tavolo: prima di tutto l’economia.
«Con Prodi candidato premier dob-
biamo ridisegnare – dice Rutelli –
il profilo del rapporto tra società e
istituzioni del welfare». E poi la
scuola, la ricerca, l’innovazione, la
competitività del sistema Italia: tut-
te priorità in attesa di risposte di go-
verno. E ancora, velocemente, i ti-
toli dell’agenda internazionale: con
l’Europa, che occorre difendere da
chi vorrebbe ridurla a mero spazio
economico e non politico, i rap-
porti con i paesi dell’Est, con i Bal-
cani, con il Mediterraneo. 

E allora avanti in questo percor-
so: un centrosinistra largo, guidato
da Romano Prodi, e una Margheri-
ta più forte, capace di rilanciare la
sua iniziativa politica all’interno di
un “bipolarismo temperato”, come
lo ha definito Rutelli. Laddove il so-
stantivo indica la prospettiva di fon-
do, e l’aggettivo qualifica, sottolinea
il presidente della Margherita, «i
contenuti di cui ci facciamo porta-
tori, che devono essere meno con-
dizionati dalle posizioni più radica-
li. Vale per il centrodestra nei con-
fronti della Lega, e vale per il cen-
trosinistra rispetto alla sinistra più
radicale».

Bipolarismo temperato: è la
scommessa della fase nuova, quel-
la che segue la glaciazione berlu-
sconiana. (fsg)

STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Non possono riuscire, a struttura-
re una proposta che parli al paese,
neppure le “unità parziali” realiz-
zate nelle forze più grandi, Ds e
Margherita. Non a caso le grandi
forze politiche europee che riesco-
no quasi sempre a trovare unità
condivise su questi temi al loro in-
terno e poi anche con pezzi dello
schieramento opposto (si pensi al-
la legge francese sui Pacs sotto il
governo Jospin, alle leggi sulla fe-
condazione assistita e sul sistema
scolastico pubblico, comprensivo di
gran parte della scuola privata, in
Spagna sotto Felipe Gonzalez), cu-

mulano insieme le eredità del so-
cialismo democratico, del perso-
nalismo cristiano e del liberalismo
progressista. 

Quando le intese vanno cerca-
te in un contenitore unitario per
certi versi dovrebbero essere più
semplici, ma per altro sono più
complesse perché salta la logica
dei due tempi a cui si era abituati
nella prima repubblica (prima si
manifesta la propria identità in
modo separato, poi si negozia). C’è
una pedagogia dell’unità che non si
improvvisa. In particolare i “catto-
lici” si trovano di fronte ad alcuni
nodi non del tutto risolti dal magi-
stero ufficiale, che, detto in estre-
ma sintesi, riconosce la legittimità
di intervenire per ridurre la nega-

tività di alcune leggi (nella logica
del “male minore”), ma che sinora
non riesce pienamente ad ammet-
tere che a priori si possa costruire
una mediazione condivisa, non
coincidente con la lettura ufficiale
del “diritto naturale”. I “laici” si
trovano invece di fronte a scorcia-
toie teoriche e pratiche per le qua-
li qualunque ostacolo normativo
frapposto in un dato momento sto-
rico tra desideri, aspirazioni, dirit-
ti e realtà concreta, appare di per sé
come un vincolo da rimuovere, per
cui, ad esempio, un riconosci-
mento giuridico delle convivenze
omosessuali dovrebbe portare an-
che automaticamente al diritto di
adozione delle medesime. 

C’è il rischio che il rapporto tra

funzione orientativa e di accom-
pagnamento della norma giuridica
si rompa o per letture diverse del-
la realtà da accompagnare (più tra-
dizionaliste o più progressiste del-
la realtà effettiva) o per idee rego-
latrici troppo forti della realtà (un
diritto naturale interpretato in mo-
do univoco, una coincidenza tra
desiderio e diritto). 

Una diversa sintesi è comun-
que affermata dal centro-destra,
sommando un individualismo ra-
dicale fondato sulla rimozione del
senso del limite con un ossequio
formale ed esteriore all’autorità dei
“valori tradizionali”. È un permis-
sivismo che nutre costitutivamen-
te una parziale vena autoritaria:
quando si attribuisce al consenso

maggioritario, il rango di fonte
esclusiva della verità, la strada è
aperta a forme di “dittatura della
maggioranza”, che nega la laicità
come garanzia della libertà di tut-
ti e di ciascuno. La laicità infatti
comporta il pluralismo della verità
e la non coincidenza tra maggio-
ranze pro tempore e verità.

Se questi sono i dati del pro-
blema, il progetto complessivo di
realizzare nel centrosinistra una
pedagogia dell’unità, deve indivi-
duare i nodi più scottanti e cerca-
re di risolverli. Tra di essi si se-
gnalano almeno: l’importanza di
riaffermare la logica della legge
sulla parità, sulla non coincidenza
tra scuola pubblica e statale, contro
la tentazione di reagire in ordine

sparso alla svalutazione della scuo-
la pubblica dell’attuale maggioran-
za (tornando a forme di statalismo
ideologico o negoziando al ribasso
sulla scuola privata); il bisogno di
trovare una linea di equilibrio tra
riconoscimento giuridico di nuove
realtà di fatto, come le convivenze
diverse dal matrimonio (senza per-
dere peraltro il senso delle diffe-
renze interne) e la tradizionale
esclusiva riservata al matrimonio:
individuando quindi un ruolo del
diritto che riconosce, ma non
uniforma;  la necessità di indivi-
duare i correttivi che una maggio-
ranza di centrosinistra inserirebbe
nella legge sulla procreazione as-
sistita, che ha ecceduto inserendo
limiti non condivisi e che non reg-

Francesco Rutelli (Foto Agf)

La caduta di Tremonti è il segnale più forte del crollo del sistema di potere ber-

lusconiano. Tocca al centrosinistra mettere in campo l’alternativa, superando

l’antiberlusconismo e costruendo un «disegno per». In questo quadro serve

valorizzare l’“anomalia” Margherita, il suo mix di tradizione popolare, rifor-

mista, democratica e laica, che può conquistare il cuore della società italiana.

Arturo Parisi non ha dubbi: «C’è uno
scenario chiaro e un percorso delineato, dare vita
alla federazione dell'Ulivo che si confronta con
tutte le forze del centrosinistra per dare luogo ad
una coalizione programmatica». E aggiunge: «Ci
sono diverse interpretazioni che avrei difficoltà a
definire resistenze, ma sono sicuro che possano
essere fugate senza difficoltà».

Parisi: avanti con la federazione

«La crisi del berlusconismo richiede più
coraggio di proposta e innovazione vera dopo
aver visto l'inconsistenza dell'innovazione della
destra. E la federazione dei partiti che hanno
dato vita a Uniti nell'Ulivo non può diventare un
luogo di mediazioni statiche», dice Tiziano Treu
convinto che la Margherita debba dare risposte
innovative su questioni fondamentali.

Treu: niente mediazioni statiche

«Sta prevalendo un consenso unitario: un
no chiaro e netto al superamento del
bipolarismo - dice Enzo Bianco  - Rutelli è
chiaro. È una linea appoggiata da molti ma
con nessuna tentazione di tornare a un
sistema proporzionale. C’è uno sforzo
unitario nella prospettiva di non
abbandonare il progetto ulivista della lista».  

Bianco: patto e alleanza chiari

Per dare più voce e maggiore forza al
centrosinistra è necessario costruire «una
federazione» tra i partiti della lista unitaria,
con organi di «rappresentanza e
coordinamento» sul territorio per dare «la
possibilità a Prodi di assolvere il ruolo di
direzione». Lo sostiene il governatore della
Campania, Antonio Bassolino.

Per dare più voce al centrosinistra

Il centrosinistra alla ricerca dell’unità
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geranno sul lungo periodo di fronte al-
lo choc per alcune applicazioni della
legge, senza cadere nelle forme ec-
cessive di deregolazione proposte da
alcuni dei quesiti abrogativi dei Radi-
cali (sia quello sull’intera legge sia
quello che pone in alternativa la proi-
bizione e la legalizzazione dell’etero-
loga, entrambi “senza se e senza ma”).

È possibile fare questo, oggi, in
Italia? A chi mi pone questo quesito
vorrei consigliare la lettura del nu-
mero 2/2004 della rivista Humanitas,
che raccoglie un dialogo tra Habermas
e Ratzinger, che dimostra come le dif-
ficoltà indubbie prima segnalate pos-
sano trovare una via di soluzione. 

Il primo, in chiave laica, dichiara
che, anche di fronte a istanze etiche di
matrice religiosa la ragione secolare

deve rimanere «sempre disponibile a
imparare e a tenersi osmoticamente
aperta»; infatti le tradizioni religiose,
depurate dal dogmatismo e dalla coer-
cizione delle coscienze custodiscono
qualcosa che «altrove è andato perdu-
to», in particolare la capacità di «per-
cepire ed esprimere» la vita mancata,
i fallimenti esistenziali, le patologie so-
ciali. 

Il cardinale segnala che la religio-
ne ha bisogno del dialogo purificato-
re con la ragione, perché anch’essa è
frutto della luce divina e per questo è
un fondamentale “organo di control-
lo” al punto che, con toni alquanto
inediti, Ratzinger dichiara il “diritto
naturale” uno strumento ormai “spun-
tato”, legato a una «visione della natura
(che) si è spezzata con la vittoria del-

la teoria dell’evoluzione» e che «non
basta a rispondere ai nostri interro-
gativi». Sarebbe ben strano se soprat-
tutto i cattolici impegnati in politica
non cogliessero tutta l’ampiezza dello
spazio di sperimentazione che così si
apre: esso incontra certo il limite «del-
le patologie della ragione», della sua
sindrome di onnipotenza, ma nondi-
meno sono possibili molte nuove me-
diazioni tra i “due partner” del nostro
contesto, «la fede cristiana e la razio-
nalità “secolare” occidentale». 

Alcune tensioni saranno inevita-
bili, ma avvicinandosi le elezioni po-
litiche, sarebbe ben strano se le diverse
tradizioni riformiste presenti nell’U-
livo si sentissero tra loro più distanti
di quanto non lo siano Habermas e
Ratzinger.

Manifesto elettorale della Margherita (Foto Agf)

Nella Margherita non ci sono nemici del bipolarismo, strategie neocentriste acquattate nell’ombra, né tanto me-

no nemici della strategia di Romano Prodi. L’accusa di neocentrismo «è un’arma stalinista di dibattito interno»,

taglia corto Marini. Nessuno vuole il partito debole e subalterno, nessuno pensa a scioglimenti, nessuno sta lavo-

rando per il partito unico: il dibattito di ieri è servito almeno per sgombrare il campo da quelle che Franco Monaco

chiama «incomprensioni». E per ragionare «non sul se, ma sul come» diventare più forte per far crescere l’Ulivo.

Per tornare al governo
via centrista o via ulivista? 

CHIARA

GELONI

«D’accordo: il partito unico non lo vuole nes-
suno. Forse allora ho avuto un incubo. Vol-

tiamo pagina». Sono le sette di sera a Rocca di pa-
pa, prende la parola Franco Marini, trova la battu-

lavorando per il partito unico: «Non è problema che
si pone oggi e non lo pongo certo io – dice proprio
Monaco – e del resto la cultura dell’omologazione
non è la mia». «La Margherita è indispensabile al
centrosinistra – scandisce Antonio La Forgia – e in-
tendo dire che servono le idee della Margherita ma
anche i consensi della Margherita». 

D’altro canto però nella Margherita non ci so-
no nemici del bipolarismo, non ci sono strategie
neocentriste acquattate nell’ombra in attesa di
quello che Rutelli chiama «lo scongelamento» dei
voti berlusconiani né tanto meno nemici della
strategia di Romano Prodi. L’accusa di neocentri-
smo «è un’arma stalinista di dibattito interno», ta-
glia corto Marini. «Alle regionali dovremo andare
con il nostro simbolo, perché questa è la via per
rendere più forte il centrosinistra», dice Lamber-
to Dini che pure è preoccupato che il partito soc-
comba all’«abbraccio mortale» dei Ds e che l’Uli-
vo sia più debole se diventa solo la somma di due
sinistre, una moderata e una radicale. E anche
Gianni Vernetti è preoccupato perché «non inter-
cettiamo i voti in uscita di Forza Italia e così ve-
niamo meno alla nostra missione naturale». In-
terpretare i segni dei tempi va bene, avverte infi-
ne, in sintonia con queste preoccupazioni, Giu-
seppe Fioroni, però «se il cambiamento diventa un
dogma alla fine rischiamo di ritrovarci cambiati e
perdenti».

Dunque in questa assemblea federale la Mar-
gherita prova a ragionare «non sul se ma sul co-
me», per citare ancora Monaco, diventare più for-
te per far crescere l’Ulivo: via “centrista” o via “uli-
vista”?. E «non sul se ma sul come» continuare a
scommettere su Uniti nell’Ulivo in modo che la fe-
derazione «non sia il partito unico ma nemmeno
il Consiglio di sicurezza dell’Onu», dice La Forgia,
cioè funzioni davvero e sia capace di decidere. 

Tutto ciò premesso, le differenze ci sono. Se-
condo Marini non ci si deve rassegnare «al parti-
to del 10 per cento», ma «la preoccupazione di tut-
ti» dovrebbe essere quella di recuperare i consen-
si persi rispetto al 2001, guardando in profondità
i risultati elettorali però, perché «in alcune zone,
dove il partito è più radicato, di voti ne abbiamo
guadagnati», e allora si deve capire perché. Ma non
si pensi che Marini abbia in mente solo il voto or-
ganizzato e di appartenenza, no: «Bisogna recu-
perare anche il voto di opinione», sapendo che «una
bella faccia non basta più», scherza rivolto a Ru-
telli, perché «la personalizzazione della politica ar-
retra», e a Marini non dispiace affatto: «Andrò qui
vicino, al Divino Amore, a ringraziare…». Marini
sarebbe “scuola centrista”, ma attenzione: non è
questione di centro o di sinistra, dice, e fa l’esem-
pio delle tasse: «Dirò una cosa di sinistra: doveva-
mo dire un no più netto al taglio delle tasse, per-
ché il paese vive una crisi profonda e in questa si-
tuazione quella scelta è insensata». D’accordo con
Marini si dice Nicola Mancino, «se l’avessi senti-
to prima non mi sarei neanche iscritto a parlare»:
dice sì alla federazione, l’ex presidente del senato,
ma solo se insieme si rafforza la Margherita, dal
punto di vista dell’organizzazione e dei program-
mi, sulla politica estera, sociale, economica. Altri-
menti la federazione darebbe solo forza a un’ege-
monia della sinistra che non rafforzerebbe l’Ulivo.

Giulio Santagata, deputato emiliano molto ami-
co di Romano Prodi, accetta la sfida di chi dice che
la Margherita vince se segue la ricetta del 2001: è
un argomento classico della “scuola ulivista”, quel-
la che dice occorre scommettere sulla coalizione,
su una leadership accattivante, su una stretegia uni-
taria. Eppure anche Santagata spariglia: sì, abbia-
mo abbandonato la rendita di posizione del 2001,
dice, e anche se non so se l’abbiamo deciso o se è
stata la forza dei fatti a imporcelo, io dico che ab-
biamo fatto bene. Perché tre anni fa abbiamo vin-
to dicendo: noi siamo i più ulivisti della coalizio-
ne, i Ds sono quelli che hanno fatto cadere Prodi.
E abbiamo fatto sì che il centrosinistra non diven-
tasse una “cosa” socialdemocratica ma rimanesse
plurale. Adesso però la sfida è un’altra. Perché gli
elettori ora ci chiedono di costruire il centrosini-
stra di governo, di prendere in mano la guida del
paese. E col 10 per cento non guidi niente. Col 31
sì, invece. Ma non vinci più col “noi contro di lo-
ro”, col “noi diversi da loro”, col “noi più ulivisti di
loro”. Vinci con la lista unitaria, e con una forma
partito nuova.

le che Franco Monaco chiama «incomprensioni»:
nessuno vuole la Margherita debole e subalterna,
nessuno pensa a scioglimenti, nessuno appunto sta

ta da antico teatrante e si prende subito l’applau-
so più grosso. Il dibattito di ieri è servito almeno,
alla Margherita, per sgombrare il campo da quel-

L’appello al governo
Di fronte a un esecutivo che non riesce ad

essere coeso se non lasciando poteri

inauditi nelle mani di uno solo,

Confindustria e sindacati hanno espresso

preoccupazioni e avviato iniziative proprie.

«Chiediamo al governo di governare, di

procedere con le decisioni fondamentali per

il paese» ha detto ieri Montezemolo.

Confindustria ha anche annunciato che in

settimana metterà a punto il documento da

presentare ai sindacati. «Siamo molto

preoccupati – ha detto Savino Pezzotta

parlando del governo – sarebbe bene

prendere atto della situazione di difficoltà e

fare tutti i passaggi istituzionali previsti». 

PARTI SOCIALI IN ALLERTA

Giorno del giuramento ieri, a Cagliari, per la nuova
giunta della regione Sardegna. La giunta guidata dal
presidente Renato Soru è formata da sei donne (un
record, pochè l’ultima presenza femminile era datata
1995) e da sei uomini. Fanno parte dell'esecutivo, oltre a
Gian Valerio Sanna all’Urbanistica, Massimo Dadea agli
Affari Generali, Francesco Pigliaru al Bilancio, Tonino
Dessì all'Ambiente, Salvatorica Addis all'Agricoltura,

Luisanna Depau al Turismo, Carlo Mannoni ai Lavori
pubblici, Maddalena Salerno al Lavoro, Sandro Broccia
ai Trasporti, Concetta Rau all'Industria, Elisabetta Pilia
alla Cultura e Nerina Dirindin alla Salute. Il lavoro della
giunta inizierà subito con una ricognizione precisa dello
stato del bilancio e degli assessorati della Regione. Soru
ha annunciato che si dimetterà da presidente,
amministratore delegato e membro del cda di Tiscali.

Giuramento per i dodici assessori della nuova giunta regionale della Sardegna
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Sky Italia ha interrotto la trasmissione della
pubblicità raccolta da Cairo Communications
sui canali Sky Sport 1, Calcio Sky e Diretta
Gol. Cairo presenterà reclamo, ma il titolo
subito dopo la notizia ha perso il 6,45 per
cento. La raccolta pubblicitaria sui canali Sky
ha generato nell’ultimo anno circa 41,5
milioni di euro di ricavi lordi.

Pubblicità, Sky rompe con Cairo

Dopo un drammatico fine settimana sulle
strade italiane (oltre 50 morti), Ermete Realacci
della Margherita denuncia la mancanza di
controlli: «La patente a punti è stata un
provvedimento importante, ma rischia il
fallimento. Gli automobilisti hanno scoperto
che le infrazioni spesso non sono sanzionate e
stanno tornando alle vecchie cattive abitudini».

Realacci: strade ancora insicure

Rischio caos nelle principali città italiane,
oggi, per lo sciopero di autobus e
metropolitana indetto da Cgil Cisl e Uil. Lo
sciopero è stato indetto per per ottenere il
rispetto, da parte del governo, degli impegni
presi nel documento dello scorso 20
dicembre e per concludere l’annosa
questione del rinnovo del contratto.

In sciopero i trasporti pubblici

Sta diventando un caso politico la vicenda
dei 37 profughi provenienti dal Darfur a bloccati
da giorni bloccati al largo di porto Empedocle
dalla nostra marina. «Non è ammissibile che il
governo da una parte ammetta la serietà della
situazione in campo, e dall’altra se ne lavi le
mani quando si tratta si accoglierne le vittime»,
ha sottolineato Francesco Martone (Verdi).

Ancora al largo i profughi

Amolti sembrerà il festival dell’ovvio, la scoperta del-
l’acqua calda. Eppure domani l’Authority delle comu-

nicazioni dovrà rispondere ufficialmente ad alcune do-
mande-chiave per il sistema dei media italiano. Esiste un
duopolio televisivo in Italia? Rai e Mediaset occupano una
posizione dominante? E con la Gasparri il problema è dav-
vero superato? La violazione dei limiti antitrust, per la ve-
rità, è già stata accertata. Nel triennio 2001-2003 Rai, Rti
e Publitalia hanno superato la soglia del 30 per cento sul-
le risorse tv complessive fissata dalla legge Maccanico. Nel
2001 la Rai ha raccolto il 40,3%, stessa percentuale nel 2002
mentre nel 2003 la quota è scesa al 38,1%. L'Autorità ha
verificato anche lo sforamento di Publitalia: 36,4% nel 2001,
35,5% nel 2002, 35,7% nel 2003. E ancora nel triennio in
esame Rti ha sforato i tetti con quote del 31,9% nel 2001,
del 31,2% nel 2002 e del 31,4% nel 2003.

Lo strapotere dei due gruppi televisivi è già stato og-
getto di una delibera con cui l’Authority ha incaricato il com-
missario Vincenzo Monaci di «esaminare, riferire e pro-
porre al consiglio in merito alle misure da adottarsi» ai sen-
si della legge Maccanico (la 249 del '97). Domani Monaci
presenterà al consiglio le sue proposte. Ma non è detto che

il vigile del sistema delle comunicazioni decida di punire
i trasgressori con una multa. Perché? Nella delibera in que-
stione si fa riferimento anche ai «mutamenti del quadro
normativo di riferimento» e proprio il passaggio dalla Mac-
canico alla Gasparri potrebbe salvare le due aziende. La pas-
sata legge prevedeva misure deconcentrative (come la
cessione di rami d’azienda, limiti alla raccolta pubblicita-
ria o al canone, il passaggio di una rete su un’altra piat-
taforma). Ma l’authority di Cheli si chiederà se non sia più
legittimo richiamarsi alla nuova normativa in vigore, in par-
ticolare all’articolo 14 (comma 2) della Gasparri, là dove si
affida al garante delle comunicazioni il compito di con-
trollare che, non solo nel Sic (il sistema integrato delle co-
municazioni) ma anche nei singoli «mercati che lo com-
pongono» non si verifichino posizioni dominanti, tenen-
do conto «oltre che dei ricavi, del livello di concorrenza al-
l'interno del sistema, delle barriere all'ingresso nello stes-
so, delle dimensioni di efficienza economica dell'impre-
sa». In questo secondo caso la decisione su eventuali san-
zioni potrebbe slittare di un paio di mesi dopo il comple-
tamento di una specifica indagine antitrust nel solo set-
tore tv. 

Tuttavia il tempo stringe e le scadenze bussano alla por-
ta. Il 9 luglio Cheli dovrà riferire al parlamento sull’atti-
vità svolta dall’istituzione che presiede. Questa sarà la sua
ultima relazione da presidente, essendo in scadenza a mar-
zo 2005 (così come gli altri commissari), e non potrà per-
mettersi di sorvolare su una faccenda tanto spinosa e cru-
ciale. Tanto più che nel rapporto dell’anno scorso proprio
Cheli puntò il dito sulla «rigidità del duopolio televisivo»,
sul «livello insoddisfacente» del pluralismo televisivo ita-
liano e definì il richiamo formale già rivolto a Rai e Me-
diaset già «una sanzione ed una diffida». Sì, perché - è be-
ne ricordarlo - le due aziende risultano recidive: già nel
triennio 1998-2000 la soglia del 30% era stata superata. E
nulla era successo. 

Se quindi, come appare ovvio, Cheli riterrà quella di
un anno fa già come una diffida ai protagonisti del “duo-
polio collusivo”, le sanzioni per Rai e Mediaset potrebbe-
ro scattare subito. L'orientamento prevalente sembra però
quello di chiudere l'istruttoria che ha sancito lo sforamento
dei tetti, e aprirne una nuova alla luce dei nuovi parame-
tri indicati dalla Gasparri. Già nella delibera, infatti, il con-
siglio dell'Authority invita esplicitamente il relatore a fa-
re riferimento al mutato quadro normativo intervenuto con
la normativa varata lo scorso 29 aprile. Proprio al digitale
terrestre, architrave della riforma Gasparri, l'Autorità ha
dato un sostanziale via libera dopo aver condotto una ve-
rifica sulla base dei parametri indicati dalla legge (coper-
tura della popolazione, decoder sul mercato a prezzi ac-
cessibili, offerta di nuovi programmi). Certo è che l’Autho-
rity si è impegnata a chiudere tutte le pendenze entro la
fine della legislatura. E molti si aspettano che domani dia
un segno di vita. Forte e chiaro. (giovanni cocconi)

Spot, Rai e Mediaset fuorilegge.
L’Authority chiuderà gli occhi?

Il Censis studia i flussi 
Quante riflessioni utili si possono trarre dagli exit
polls quando vengono usati per il perseguimento
degli scopi scientifici per i quali sono nati: lo studio
dei flussi e delle motivazioni legate ai voti “espres-
si”. Èciò che fa il Censis con l’indagine “Leaders sen-
za popolo; popolo senza leaders” intervistando al-
l’uscita dei seggi delle europee un campione di 2.000
elettori. L’indagine, presentata da Giuseppe De Ri-
ta, segnala ad esempio una riduzione – rispetto al
2001– del 9,2% degli italiani che avrebbero deter-
minato il voto con riferimento al leader. Diminui-
rebbe anche il peso dei programmi (-3,1%), men-
tre crescerebbe l’influenza dei candidati in lista
(+6,7%), e dei comportamenti tenuti negli ultimi an-
ni dai partiti (+3,4%), nonchè dell’ideale vicinanza
al partito (+2,2). Il Censis ne trae un’indicazione di
calo del gradimento del “leaderismo carismatico”,
con un trasferimento di consenso dai leaders na-
zionali ai candidati locali percepiti come più pros-
simi ad interessi ed aspettative territoriali. Resta il
fatto che – a proposito di motivazioni del voto – il
51,5% del campione dice di aver votato per il parti-
to più vicino ai propri ideali; il 14,8 per i program-
mi più convincenti; il 12,3 per i candidati della pro-
pria circoscrizione; l’11,5 per il partito di cui ha più
apprezzato il comportamento negli ultimi anni e il
9,9 il partito del leader più convincente. Fra le mo-
tivazioni riaffiorerebbe una richiesta di ruolo dello
stato e della famiglia, che risulta il soggetto più con-
siderato (65,8%) a ricevere le risorse per accresce-
re il livello di benessere della società. Tra i settori da
riformare radicalmente emergono la previdenza
(34,3) e la sanità (37,3%).

Fini e Prodi candidati ideali?
Tolto l’interrogativo, il titolo rappresenta bene il sen-
so della ricerca Swg pubblicata dall’Espresso sul
“candidato premier ideale” indicato da due campioni
di 700 persone, l’uno elettore di partiti del centro-
sinistra, l’altro del centrodestra alle recenti Europee.
Ci sarebbe piaciuto però poter scorrere una diver-
sa disaggregazione del campione. Infatti fa sempre
bene accertarsi come fra gli elettori rimasti al Polo
delle libertà (dopo la perdita secca dell’8% di Forza
Italia) si confermi la crescita di Gianfranco Fini, che
supererebbe (oggi) Berlusconi. Potremmo dire che
tale sorpasso ci sorprende tanto poco, quanto il fat-
to che Prodi spopoli (33%) tra gli elettori del cen-
trosinistra? Forse sorprende il distacco dai seguenti
D’Alema (13) e Veltroni (12)? Oppure il pari meri-
to al 10% di Gruber, Fassino e Rutelli? Non sap-
piamo. Il fatto che Montezemolo raccolga il 7% dei
consensi anche fra chi ha appena votato per il cen-
trosinistra (oltre al 10% di indicazioni nel centro-
destra), fa scattare però automatica la curiosità di co-
noscere le evoluzioni dell’elettorato che non si “au-
tocolloca” in base ai parametri tradizionali, siano es-
si di schieramento maggioritario, siano di defini-
zione politica sull’asse “sinistra-centro-destra”. Ep-
pure quelli sono elettori decisivi ed in sofferenza da
tempo, pur nelle loro variegate definizioni e diffe-
renziazioni (dagli astenuti ai refrattari, dagli indi-
pendenti ai “moderati”, fino ai “migranti” extra-bloc-
co). Perché il presidente di Fiat e di Confindustria
riscuote consensi così apparentemente trasversali?
Cosa significa lo sfondamento di Soru ed Illy nelle
loro Regioni con tratti tanto anomali rispetto alla tra-
dizione del loro schieramento? Non ci interessa sfru-
cugliare su un’improbabile leadership rosso-Ferra-
ri. Auspichiamo solo indagini sul “non-noto”, per-
ché ci sembrerebbe saggio che la politica scanda-
gliasse l’area in cui, almeno in parte, si forma il va-
lore aggiunto del candidato e dello schieramento del
maggioritario.

Teutonico Trap
Nemo propheta in patria! Il Trap è appena passato
in Italia dagli altari nazionali alla polvere portoghese,
che dalla Germania calcistica giunge la conferma
di un ottimo ricordo. I due candidati più accredita-
ti dalla Federcalcio tedesca alla successione di Voel-
ler sarebbero Ottmar Hitzfeld e Christoph Daum.
Ora un voto online tra i tifosi promosso dal sito del
magazine popolare Kickerconferma i due nelle pre-
ferenze popolari (50,4% il primo con 9.670 voti;
22,7% il secondo), ma fa emergere anche il nome
di Trappattoni con l’8,1%, che supera un campio-
ne popolare come Lothar Matthaeus. A noi una co-
sì alta popolarità di un allenatore italiano in Ger-
mania non può che far piacere.

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle
Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le ricerche al-
l’estero si indica istituto e testata. Segnalazioni a pao-
loghersina@email.it

Diamo i numeri

Raitre mette la freccia e sorpassa, come numero di
ascolti nel prime time del primo semestre 2004, Rai-

due grazie ad una televisione che punta alla qualità dei
suoi programmi. 

Con il suo 9.74 per cento di share in prima serata la
terza rete della Rai, considerata a torto la “cenerentola”
della televisione di stato e accreditata del budget più bas-
so tra le emittenti pubbliche, vince la sfida con i suoi de-
trattori (che non credevano fosse possibile coniugare pro-
grammi di qualità e alti indici di ascolto) diventando la
quarta potenza televisiva alle spalle di Raiuno, Canale5
e Italia1, ma piazzandosi davanti ai cugini di Raidue fer-
mi al 9.63 per cento. «Abbiamo voluto fare una televisione
che non si vendesse l’anima» sosteneva, presentando a
Cannes il palinsensto televisivo della rete, il direttore di
Raitre Paolo Ruffini: e così è stato. Grazie a programmi
ideati con intelligenza «a costi bassi», Raitre è riuscita a
portare in porto un ottimo risultato nonostante le «dif-
ficoltà a mantenere diritto il timone in una fase in cui sem-
bra che la televisione va tutta da una parte», verso una
programmazione «senza contenuti» che «mortifica il sen-
so del mezzo di comunicazione di massa».

E le difficoltà incontrate dalla terza rete sono state, ne-
gli ultimi tempi, numerose. Il clima all’interno di viale
Mazzini, è insostenibile, basti ricordare la vicenda Raiot,
il programma satirico di Sabina Guzzanti sospeso, a no-
vembre, dopo la prima puntata e seguito da un richiamo
scritto per Ruffini, inviato dal direttore generale Flavio
Cattaneo, per violazione delle regole aziendali. 

In quella occasione l’opposizione fece quadrato in di-
fesa dell’autonomia decisionale della terza rete chieden-

do, ironicamente, le immediate dimissioni di Ruffini per
sostituirlo con Emilio Fede. Anche nei mesi successivi
Raitre ha continuato a pagare la sua posizione di auto-
nomia nei confronti dell’allineamento, pressoché una-
nime, delle altre emittenti alle sirene filo-governativo, tan-
to da allertare lo stesso parlamento europeo che in una
seduta ha affrontato l’argomento puntando l’indice sul-
la grave situazione di “concentrazione” televisiva presente
in Italia a uso e consumo del primo ministro Silvio Ber-
lusconi. Così, per ragioni di palinsensto, Raitre ha dovuto
modificare i suoi piani spostando la prevista program-
mazione della fiction La squadra per non sovrapporsi al-
la contemporanea messa in onda, sull’ammiraglia Raiu-
no, della serie Don Matteo. 

Nonostante le mille difficoltà, dettate anche dalla
difficile situazione che ha investito l’intero sistema tele-
visivo nazionale con un calo di spettatori rispetto allo stes-
so periodo del 2003, la terza rete è riuscita a ottenere ot-
timi risultati, anche se la concorrenza è andata forte: Raiu-
no, ad esempio, nel primo semestre dell’anno ha fatto il
pieno grazie anche al traino delle fiction e al successo di
Paolo Bonolis che ha permesso alla prima rete di stac-
care nettamente Canale5.

La politica di Raitre, basata sui report in risposta ai
programmi di intrattenimento presenti sugli altri cana-
li, è stata vinta con scelte coraggiose, quali Enigma che
ha affrontato i temi dell’antisemitismo, delle foibe e del
caso Moro. Poi ci sono state due puntate in prima sera-
ta di Report, condotto da Milena Gabanelli, Blu notte che
si è occupata delle Brigate rosse e uno speciale de La gran-
de storia sul 25 aprile. Ma il successo della terza rete pas-

sa anche, e soprattutto, per il successo consolidato di Bal-
larò (con uno share medio del 12 per cento), di Mi man-
da Raitre (con il 13) e la conferma di Ulisse, Gaia ed Eli-
sir.

Un riconoscimento alla “qualità” della sua program-
mazione, al terzo canale è arrivato, sia nel 2003 che nel
2004, dal Qualitel, secondo cui la terza rete Rai è quella
con il maggior numero di programmi di servizio ed è la
più attenta all’educazione dei bambini.

Come ha ricordato Paolo Ruffini, anche per i pros-
simi mesi la linea vincente della rete non cambierà:
«Nel solco della tv di qualità ci saranno tre seconde se-
rate dedicate a lezioni di storia dell’arte presentate da
Dario Fo». Il premio Nobel terrà una lezione sul Por-
tale del Duomo di Modena e con essa verranno ripro-
poste le puntate su Caravaggio e sul Cenacolo di Leo-
nardo. Ma nei prossimi mesi ci sarà anche il ritorno in
prima serata di Serena Dandini con il suo talk-show
Normality show (sperando, chissà, che la sua satira po-
litica non subisca la stessa sorte della Guzzanti?) e di
Carlo Lucarelli con Blu notte. 

Insomma, come ha tenuto a ricordare in più occasioni
il direttore Paolo Ruffini, la terza rete proseguirà a cre-
dere e a sostenere una televisione «che dica qualcosa, ab-
bia un linguaggio, e non si rifugi nell’alibi secondo cui
fare una tv di qualità significhi, per forza di cose, rinun-
ciare agli ascolti». Parole, quelle di Ruffini, che in un pae-
se normale come, ad esempio, la Gran Bretagna dove la
Bbc fa da sempre di questo stile un marchio di fabbrica,
sembrerebbero superflue, ma che in Italia restano dram-
maticamente disattese. (carlo intini)

Raitre vince la sua battaglia per una televisione 
di “qualità” superando in ascolti la seconda rete

PAOLO

GHERSINA*

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Una crisi di governo, dunque, che fermi subi-
to la corsa lanciata da Berlusconi per afferma-
re con la forza – l’unico argomento che il presi-
dente del consiglio, raider formato in guerre
commerciali senza esclusione di colpi, com-
prenda e apprezzi – la necessità di una svolta.
Cioè la necessità, invocata da tanti poteri più o
meno forti, di chiudere la legislatura con poli-
tiche e con uomini diversi da quelli con cui si
era aperta.

Se la politica fosse un gioco da tavolo, que-
sto sarebbe un cambio di scenario possibile e
francamente sorprendente.

Forse sarebbe perfino vincente, se il cen-
trosinistra per parte sua si facesse trovare spiaz-
zato: o fermo sulla linea di un antiberlusconi-
smo a quel punto superato e inutile. Oppure, al
contrario, incerto e ondivago rispetto alla ne-
cessità assoluta di difendere se stesso, la propria
unità e il bipolarismo.

Ma la politica la fanno le persone, non è un
gioco. E fin qui nessuno dei leader del centro-
destra ha voluto (Berlusconi) o potuto (Fini e Fol-
lini) cambiare davvero la rotta del centrodestra.

L’approdo più verosimile dunque è nel 2005
(due anni con questo clima e questi rapporti nel-
la maggioranza non sono assolutamente im-
maginabili). Con elezioni politiche accoppiate
alle regionali. Sempre e comunque con Berlu-
sconi al timone. Forse per l’ultima volta.

In calo il leader
carismatico

E’ sanzionabile il duopolio Rai-Mediaset? L’Authority per le comunicazioni ha già accertato il superamen-

to dei tetti antitrust nel triennio 2001-2003. Ma l’introduzione della riforma Gasparri (che ha abrogato in

molte parti la legge Maccanico) potrebbe “salvare” i due gruppi televisivi. Almeno per ora. La decisione

sulle sanzioni da adottare potrebbe slittare. Ma il 9 luglio il presidente Cheli terrà il suo ultimo rapporto

annuale davanti al parlamento. E molti si aspettano che l’Authority dia un segno di vita. Forte e chiaro.

Alla guida rimane lui. E vuole correre
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UMBERTO PAOLUCCI: Non investire costa di più
«C'e' un costo del non fare, del non investire, ed è il più alto di tutti, perché il
prezzo che viene pagato è il mancato sviluppo. Il punto fondamentale è che
spesso l'investimento in tecnologia viene visto solo come un costo, mentre bi-
sogna dare una risposta a quelli che sono i vantaggi desiderati e percepiti da
coloro che decidono di sostenerli. C'e' un rapporto diretto tra l'investimento
in innovazione e la crescita, non solo di una singola azienda, ma anche del
sistema di più alto livello che raggruppa le aziende, che è il paese». (Roma,
27 giugno 2004)

LUCA CORDERO DI MONTEZEMOLO: Piccole imprese crescano
«L'Italia vive di piccole imprese: è una forza ma sta diventando un rischio di
debolezza. Dobbiamo far crescere di dimensioni le nostre piccole imprese. La
crescita dimensionale è anche una questione di mentalità e cultura: possia-
mo essere prioritari anche se abbiamo il 60-70%, magari con un socio che
porti, perché no, know how. Noi dobbiamo pretendere di avere delle banche ,

con cui bisogna uscire dalla sterile polemica, che sappiano scommettere sul-
la crescita delle imprese imprese». (Milano, 30 giugno 2004). 

RITA LEVI MONTALCINI: Più opportunità per i giovani
«Studi e ricerca che continuano ancora oggi, soprattutto per aiutare i paesi
in via di sviluppo, e in particolare le donne, e per rinnovare l'interesse per la
ricerca, lasciato un po' in disparte negli anni scorsi. È importante infatti of-
frire occasioni di lavoro ai giovani ricercatori che valgono, in base al loro me-
rito e non a logiche dettate dai gruppi di potere». (Roma, 30 giugno 2004)

D I X I T

L’eredità di De Gasperi e don Primo Mazzolari ai cristiani di oggi

LUCIO

BIANCO

Il neo-presidente di Confindustria Luca Cordero di Monte-
zemolo, nelle sue prime dichiarazioni pubbliche, ha ribadito

più volte che la ricerca scientifica e l’innovazione sono una del-
le priorità per la competitività del nostro paese. Mi sembra una
presa di posizione netta e convinta che deriva quasi certamente
dalla sua esperienza personale alla guida della Ferrari, ove la
ricerca, la sperimentazione e lo sviluppo di soluzioni sempre
più innovative, nonché i tempi per la loro messa a punto, so-
no fattori discriminanti per il successo.

Qualcuno potrebbe dire che anche in passato la Confin-
dustria ha enfatizzato i problemi della ricerca, organizzando
convegni e stilando documenti propositivi, ma questo è av-
venuto quasi sempre con l’obiettivo di indurre il governo ad
aumentare i finanziamenti pubblici alla ricerca industriale. L’a-
spetto nuovo che mi pare di cogliere nelle parole del presidente
Montezemolo è la presa di coscienza che il gap attualmente
esistente con gli altri paesi, comparabili al nostro per dimen-
sioni ed esigenze di ricerca, può essere colmato soltanto con
una politica di medio-lungo periodo in cui ognuno degli at-
tori in gioco faccia la sua parte.

Poiché è noto che il famoso 1% del prodotto interno lor-
do (Pil), investito in ricerca e sviluppo in Italia, è ripartito ap-
prossimativamente in 0,6% di intervento pubblico e 0,4% di
intervento privato, è da questi dati che bisogna partire per ca-
pire i percorsi virtuosi che governo ed imprese devono intra-
prendere per allinearsi a quanto avviene altrove ed in parti-
colare in Europa. Infatti la strategia dell’Unione europea è di
arrivare entro il 2010 ad un livello di investimento comples-
sivo in ricerca del 3% del Pil per diventare l’economia della
conoscenza più competitiva del mondo. A questo obiettivo do-

vrebbero pertanto ispirarsi le politiche dei paesi membri in
questo settore. Da questi dati emergono, per quanto riguar-
da il nostro paese, due problemi che vanno affrontati conte-
stualmente ed in modo coordinato.

Il primo è che ci vuole un accordo governo-imprese per un
piano di lungo periodo (il traguardo del 2010 è ormai un sogno)
che si prefigga di portare l’investimento italiano in ricerca al li-
vello medio europeo.

Il secondo problema è che lo sforzo, che ognuno dei due
soggetti deve fare. deve essere commisurato a ribaltare il rap-
porto oggi esistente tra intervento pubblico ed intervento pri-
vato così come accade in tutto il mondo sviluppato.

Un’altra questione correlata di cui occorre avere piena con-
sapevolezza è che l’aumento del solo investimento finanziario
non sortirebbe effetto alcuno se in corrispondenza non cre-
scessero anche le risorse umane impegnate in questo set-
tore. Da ricordare a questo proposito che l’Italia è l’unico pae-
se al mondo che nel decennio scorso ha visto ridursi il nu-
mero dei ricercatori (-14%). In uno scenario di questo tipo
io credo che la nuova dirigenza di Confindustria abbia un
compito arduo, ma ineludibile, anzitutto culturale: far capire,
soprattutto alla piccola impresa, “zoccolo duro” del nostro
sistema industriale, che senza innovazione e qualità ormai
non si può competere e che, senza ricerca, innovazione e qua-
lità sono difficilmente perseguibili anche in una logica di ac-
quisto di know-how altrui. Ciò in quanto la consuetudine a
ricercare il nuovo in modo autonomo è una precondizione
per poter utilizzare in modo adeguato anche le ricerche svi-
luppate da altri. Sotto questo aspetto molto lavoro c’è da fa-
re perché tipicamente le piccole imprese italiane sono poco
portate anche soltanto all’uso delle nuove tecnologie. Colpi-
scono negativamente in questo senso i risultati di una recente
ricerca Microsoft/Idc, pubblicati su un importante quotidiano
nazionale, sugli investimenti annui in tecnologia dell’infor-

mazione nelle piccole e medie imprese del nostro paese. Nel-
le imprese da 1 a 99 dipendenti l’investimento medio in Ita-
lia è 1.321 dollari contro 10.957 in Inghilterra, 5.124 in Ger-
mania, 5.004 in Francia, 2.207 in Spagna e 4.501 in tutta l’Eu-
ropa occidentale. Ancora più grave è il fatto che l’Italia è l’u-
nico paese in cui la previsione di crescita di questo indica-
tore dal 2003 al 2004 è negativa (-1,2%). Una giustificazio-
ne che spesso viene addotta per spiegare questi dati è la pe-
culiarità della situazione italiana per cui su circa 4 milioni e
146 mila aziende censite quasi 3 milioni e 950 mila stanno
nella categoria da 1 a 9 addetti. Si va insomma dalla bottega
artigiana allo studio professionale. Purtroppo le cose non so-
no molto diverse per le imprese classificate come medie (da
100 a 499 dipendenti). La spesa media in informatica per
azienda in questo caso è di 257.921 dollari in Italia contro
884.715 in Inghilterra, 215.743 in Germania, 497.723 in Fran-
cia, 214.670 in Spagna e 371.612 in Europa occidentale. An-
che in questo segmento siamo ampiamente al di sotto del-
la media europea ed il tasso di crescita 2003-2004, anche se
positivo (+ 2,4%), è comunque il più basso tra tutti i paesi
europei. La conseguenza di questa situazione è che cresce
il “digital divide” ossia il nostro ritardo rispetto agli altri in
una tecnologia cruciale, data la sua pervasività, per suppor-
tare l’innovazione necessaria nei singoli settori produttivi.
Questo naturalmente è soltanto un esempio, ancorché em-
blematico, della situazione in cui ci troviamo.

Ritornando al ruolo del governo e delle imprese, se è ve-
ro che è necessaria una politica pubblica che incentivi ade-
guatamente la ricerca industriale, senza per questo diventa-
re un aiuto all’equilibrio dei bilanci aziendali, occorre ribadi-
re che compito primario dell’intervento dello stato è sostene-
re il sistema universitario e degli enti di ricerca. Lì  si svolge
prioritariamente la ricerca di base che è quella da cui scaturi-
scono la maggior parte delle innovazioni e, soprattutto, quel-

le più radicali e decisive per lo sviluppo. Per quanto riguarda
le imprese è necessario creare condizioni favorevoli affinché
esse investano risorse proprie in misura adeguata per svolgere
progetti di ricerca e sviluppo sia in casa che in collaborazione
con università o altre istituzioni scientifiche.

Nel fare ciò occorre abbandonare un habitus mentale mol-
to italiano, alimentato anche dal ministro Moratti, che guar-
da in modo quasi ossessivo ad ogni ricerca, ad ogni prodot-
to, ad ogni innovazione come direttamente finalizzata a
qualche applicazione commerciale. Gli Stati Uniti sono
esemplari in questo senso ed anche se la loro mentalità non
è proponibile tout-court nel nostro paese, quella tradizione
e quella esperienza dovrebbero comunque ispirare compor-
tamenti più coraggiosi. Come esempio vorrei citare il progetto
“Consumer electronics” del Media lab del Massachussets in-
stitute of technology di Boston, esempio di progetto dalla chia-
ra valenza commerciale a proposito del quale il direttore Mi-
chael Bove ha detto in una recente intervista: «Noi facciamo
ricerca pura. Certo ci sono alcuni sponsor industriali, ma an-
che loro sanno che quando partecipano ad un progetto stan-
no partecipando ad un’esplorazione sul futuro senza nessu-
na garanzia. Poi, se qualcosa uscirà di commerciabile, ben
venga, ma non è questo lo scopo». È proprio questo l’atteg-
giamento mentale giusto perché nella ricerca, soprattutto quel-
la più avanzata, si possono programmare le risorse, non i ri-
sultati. La storia della scienza passata e recente è piena di esem-
pi che convalidano la correttezza di questo approccio.

In buona sostanza l’esperienza dei paesi più competitivi
dal punto di vista industriale dimostra che non c’è bisogno che
ogni progetto di ricerca diventi commerciale, quello che è im-
portante è non smettere mai di pensare al nuovo e soprattut-
to di tentare. L’auspicio è che il presidente Montezemolo ri-
esca a diffondere questa cultura nuova perché essa sarà vin-
cente nel lungo periodo.

PIERLUIGI

CASTELLANI

Assistendo recentemente alle due
belle puntate televisive sulla vita di

Don Primo Mazzolari, “L’uomo del-
l’Argine”, non ho potuto fare a meno di
ripropormi all’attenzione problemi che
già sono stati oggetto di appassionato
confronto anche su queste colonne. So-
no problemi che si possono riassu-
mere in una non facile domanda: l’im-
pegno politico di tanti cattolici nel se-
colo scorso ha ancora un destino o de-
ve intendersi consumato nella realiz-
zazione dell’Italia democratica e costi-
tuzionale, che il XX secolo ci ha con-
segnato? A questa domanda se ne può
aggiungere un’altra: l’impegno di que-
sti tanti è ancora riconducibile a qual-

che forte affermazione “non può esi-
stere un cristiano neutrale”?

Infatti se il cristiano non può essere
neutrale, questo è vero sempre, lo è an-
che nella situazione attuale, con i pro-
blemi che il mondo di oggi evidenzia
e sollecita; dalle guerre alla fame nel
mondo, all’assetto di una società, quel-
la italiana, con ancora evidenti sacche
di squilibrio e di emarginazione. E al-
lora come può tradursi oggi l’impe-
gno del cattolicesimo democratico,
considerato che il bipolarismo, e non
soltanto questo, ha distrutto le forme
storiche (forme-partito) in cui questo
impegno si è concretizzato?

Credo che un’analisi attenta di que-
sto problema non possa non partire an-
che da un dato, cioè che l’impegno di
Don Primo Mazzolari, come quello di
altri, non può restringersi nell’angusto

recinto di qualche partito, ma che pro-
prio per il vigore e la fecondità di quel-
l’impegno oggi sia in qualche modo ri-
conducibile a più di una forma storica
di partito, movimento o associazione.
Quindi in qualche modo l’impegno
non ha prodotto solo auspici o spe-
ranze, ma si è anche materializzato nel-
le varie forme della politica e delle isti-
tuzioni, producendo difese, coperture
sociali, garanzie democratiche e forme
istituzionali adeguate.

Non per questo può dirsi che quel-
l’impegno ora sia esaurito perché ha
realizzato il suo compito storico. An-
cora oggi infatti esistono traguardi da
raggiungere, orizzonti da delineare e
percorsi da tracciare, ma certamente
nessuno può più annettersi l’esclusività
di quell’impegno e di quei valori.

Eppure è forte e pressante quel-

l’affermazione: “Non può esistere un
cristiano neutrale”. Il cristiano quindi
è sempre schierato, ma nella politica
oggi dove schiera quell’impegno?

Credo che a questo punto ciascuno
di noi deve darsi una risposta persona-
le in linea con la propria coscienza. Ma
la risposta personale perché non corra
il rischio di solitudini disincarnate e in-
feconde non può non cercare solidarietà
e strumenti attivi di concreto impegno.
Ciò significa che si deve riprodurre la
forma storica di un partito di cattolici
democratici? Non credo che la fine del-
la esperienza storica della Dc sia certa-
mente irreversibile, ma è proprio da
quella esperienza che si può trarre qual-
che utile suggerimento. Primo fra tut-
ti la collaborazione con le forze laiche
democratiche che in De Gasperi non fu
solo mera tattica, ma consapevole stra-

tegia per l’affermazione di una demo-
crazia fondata sul valore della laicità del-
lo stato e del rispetto del pluriculturali-
smo della tradizione del nostro paese.
Dunque l’impegno coerente unito al
dialogo e la collaborazione diventano
anche oggi la dimensione autentica
per ricostruire forme storiche, non
esclusive, di quei cristiani che non pos-
sono vivere “neutralmente” l’oggi del lo-
ro personale destino.

Per questo non c’è bisogno di un
nuovo partito dei cattolici democratici,
tanto è vero che l’Udc, con buona pa-
ce di Follini, non è neppure l’ombra del-
la vecchia Dc, legata come era autenti-
camente a una dimensione non per-
sonalistica della lotta politica e un co-
erente europeismo e parlamentarismo,
ma c’è necessità di un continuo terre-
no di confronto tra laici e cattolici per-

ché possa continuarsi quella feconda
collaborazione e, perché no, “conta-
minazione” che ha portato agli anni mi-
gliori della nostra vita repubblicana.

Quel terreno può essere offerto da
un partito come la Margherita? Credo
di sì per quel carattere post-ideologico
che ha un partito che forma la propria
identità sul progetto politico. Un par-
tito post-ideologico non significa un
partito senza storia, ma una forza po-
litica che non ha pesantezze dogmati-
che e sovrannaturali che possono im-
pedire di coniugare al futuro le rispo-
ste alle domande pressanti dell’uomo
di oggi.

Anche in questo modo significa
leggere oggi la lezione di Don Primo
Mazzolari per il quale il tempo di cre-
dere era soprattutto il tempo di spe-
rare.
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6 luglio
Roma

ORDINAMENTI GIURIDICI

Presentazione del volume La
concorrenza tra ordinamenti giuridici
a cura di Andrea Zoppini. Saggi di Guido
Alpa, Sabino Cassese, Maria Rosaria
Ferrarese, Nicolò Lipari, Stefano
Lombardo, Raffaello Lupi, Pier Giuseppe
Monateri, Giuseppe B. Portale,
Alessandro Somma, Luisa Torchia,
Andrea Zoppini. Interverranno Pierluigi
Ciocca, Marco D'Alberti, Enrico Letta,
Michele Vietti
ORE 18,30 - VIA DI VILLA SACCHETTI 17

Forlì
GIUSTIZIA

Incontro dal titolo Cambiamo sistema:
un progetto per la giustizia, con Anna
Finocchiaro, Edmondo Bruti Liberati,
presidente Anm, e Mario Papa, segretario
nazionale Aiga. Il 7 Quali riforme per la
giustizia, faccia a faccia tra Luciano
Violante e Ettore Randazzo. L’ 8 incontro

dal titolo Il carcere e la città al quale
interverranno, tra gli altri, Paolo Mancuso
e Enrico Buemi. Il 9 dibattito su Sicurezza
e legittima difesa con Massimo Brutti,
Giuseppe Fanfani e Marcella Ludici. Il 10
alle ore 18.30, presentazione del libro di
Gianni Cipriani ‘Brigate Rosse. La
minaccia del nuovo terrorismo’.
Domenica 11 alle ore 21 Ninni Andriolo
intervisterà Piero Fassino.
ORE 21

Roma
DIGITALE

Presso l’Hotel Nazionale incontro dei Ds
sulla cessione dei diritti Tv di Juventus,
Milan e Inter alla piattaforma digitale di
Mediaset.  Insieme a Fabrizio Morri,
parteciperanno Paola Concia  e Giovanni
Lolli.
ORE 12 - PIAZZA MONTECITORIO

Roma
FISCO

Convegno delle Acli su 'Quoziente

familiare, la vera riforma fiscale',
presso la Sala stampa della Camera.
ORE 11

Milano
EURO-MEDITERRANEO

Si conclude a Palazzo Mezzanotte e a
Palazzo Affari ai Giureconsulti, il 2°
Laboratorio Euro-Mediterraneo.
Proposte, idee e progetti per la
creazione di uno spazio comune
mediterraneo, organizzato dalla Camera
di Commercio di Milano in stretto
raccordo con il Ministero degli Affari
Esteri e in collaborazione con il Ministero
delle Attività Produttive.

Roma
OCCUPAZIONE

La casa editrice Ediesse, la Rivista
giuridica del lavoro e della previdenza
sociale, Rgl News e la Consulta giuridica
del lavoro invitano al dibattito in
occasione della presentazione del volume
Il lavoro tra progresso e

mercificazione. Un'attenta analisi della
riforma del mercato del lavoro, la
coisiddetta legge Biagi. Relazioni di
Piergiovanni Alleva, Raffaele De Luca
Tamajo, Luca Nogler. Tavola rotonda con
Carlo Fabio Canapa, Giuseppe Casadio,
Elena Cordoni, Alfonso Gianni, Massimo
Marchetta, Cesare Salvi, Giorgio Santini, 
Michele Tiraboschi, Tiziano Treu.
Coordina Giorgio Grezzi. 
ORE 14.30 – CNEL, VIALE LUBIN, 2

Roma
CAMPAGNA ELETTORALE

All'analisi delle campagne elettorali dei
differenti paesi europei e dell'Italia è
dedicata la giornata di studio "La
campagna elettorale delle elezioni
europee del 2004. Analisi, mezzi,
strategie." che si terrà presso la Sala della
Porta dell'Università Roma Tre. A
dibattere il tema docenti universitari,
professionisti della mondo della
comunicazione, responsabili delle
campagne e della comunicazione dei

principali partiti italiani. Tra i quali,
Giampiero Gamaleri , Giampietro
Mazzoleni, Alessio R. Fronzoni , Ágnes
Tuka , Emanuele Chieppa, Fabrizio Morri. 
ORE 9,30 - VIA DELLA MADONNA DEI

MONTI 40

La
Margherita

6 luglio
Roma
Festa a Roma
Nei giardini di piazza Cavour molti gli
appuntamenti: Oggi un dibattito dal titolo
A partire dalle donne: le proposte della
Margherita per la città. Partecipano il
vicesindaco Maria Pia Garavaglia, Linda
Lanzillotta, Silvia Costa, Maria Pia
Marchetti, Cristina De Luca, Donatina
Persichetti, Miria Fuentes e le consigliere
municipali dielle. Alle 21,15 il programma

prevede il concerto dei Caldonians; dalle
21,30 Diana Tejera. Il 7 si parla di Rai con
Paolo Gentiloni, Giovanni Floris e Paolo
Romani di FI; il 12 forum sul turismo con
il vicesindaco Maria Pia Garavaglia e il
direttore del Censis Giuseppe Roma; il 13
intervista al sindaco Walter Veltroni; il 16
incontro con il presidente nazionale DL,
Francesco Rutelli; il 21 dibattito sulla
convenzione europea con Lamberto Dini,
Giuliano Amato e Gerardo Bianco; il 23,
infine, i segretari regionali dei partiti del
centrosinistra, moderati da Giorgio
Pasetto, discuteranno sulle prospettive
della sfida delle elezioni regionali 2005.
Tutte le sere, inoltre, stand gastronomici,
spettacoli.
ORE 17

Rocca di Papa
ASSEMBLEA

Si conclude oggi l’assemblea federale
presso il centro congressi Mondo
Migliore.
ORE 14,30 – VIA DEI LAGHI KM10

Ricerca scientifica e innovazione tecnologica,
due priorità anche per la piccola impresa
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La lirica in Tv
dopo mezzanotte
SONO UN’ABBONATA alla televisione da cir-
ca ventiquattro anni, quindi alla luce di que-
sto fatto ritengo di avere dei diritti che il ser-
vizio radiotelevisivo “pubblico” dovrebbe ga-
rantirmi. Ma veniamo al dunque: da circa sei
anni, grazie al programma “All’Opera”, idea-
to da Pietro Acquafredda e Antonio Lubrano,
ho iniziato ad amare il melodramma che vie-
ne spiegato in forma molto semplice dallo
stesso Lubrano. Ho letto che tale programma
nello scenario della presenza della lirica in te-
levisione è l’unico ad avere avuto un share me-
dio nelle dieci puntate di ogni anno del 10 per
cento con picchi per alcune opere del 13 per
cento e del 14 per cento. Allora mi chiedo : 1)
perché ogni anno il programma viene rele-
gato in terza serata e quest’anno a notte fon-
da ? 2) con quale logica si muovono i fun-
zionari Rai che autorizzano la nuova edizio-
ne per il successo avuto e poi la relegano al-
le ore 00,10 ? Peraltro, la prima puntata di do-
menica 27 giugno è andata in onda alle ore
0,40.

FRANCA BASANISI, TRINITAPOLI (FG)

Non dare tregua
alla destra sconfitta
IL VENTO DEL NORD, le cui prime avvisaglie
si erano sentite il 13 maggio dell’anno scorso
(in Liguria e Piemonte l’Ulivo era già andato me-
glio delle elezioni regionali del 2000), sta co-
minciando ad investire anche Lombardia e
Veneto. 

Il vento del nord sta continuando a soffia-
re ed investe anche il mezzogiorno: alle pro-
vinciali cadono Verbania, Novara, forse Biella,
Milano, L’Aquila, Chieti, Brindisi ed alle co-
munali cadono Bergamo e Foggia (in Liguria
Sanremo): tutto questo oltre a quanto è successo
al primo turno. La valutazione complessiva
quindi di questo turno elettorale è di un bic-
chiere pieno a tre quarti, per la conduzione par-
ticolarmente inetta della campagna elettorale
delle europee, su cui tornerò dopo aver ana-
lizzato un po’ di più i dati. 

Comunque è chiaro che i cittadini non ne
possono più di questo governo e lo hanno
espresso per tre anni di seguito tutte le volte che
hanno votato: ormai il centro sinistra governa
la maggioranza delle regioni, dei comuni e del-
le provincie. 

Ho sentito Ignazio La Russa dire che le ele-
zioni amministrative non hanno riflessi sul
quadro politico, il che formalmente è vero, ma
l’esito così univoco degli ultimi tre anni non può
non avere conseguenze politiche e getta om-
bre sulla verifica (Berlusconi comincia ad esor-
cizzare la crisi, ma ha pronunciato la parola);
al riguardo vorrei ricordare che l’esito delle ele-
zioni amministrative spagnole del 1931 (come
ricorda il vecchio e fedele Spini del Liceo) mi-
se in moto un processo che causò la caduta del-
la monarchia di Alfonso XIII. 

Sta al centro sinistra non dare tregua al go-
verno, che potrà avere la fiducia in parlamen-
to (ma vedremo), ma certo non ce l’ha più fra
i cittadini. 

PIERO STAGNO, ROMA

Attività mediche
ancora senz’albo
LEGGO, CON UNA CERTA MERAVIGLIA,
le dichiarazioni con le quali il sottosegretario

all’ istruzione Maria Grazia Siliquini si dice fa-
vorevole al disegno di legge governativo per
la costituzione di nuovi Ordini per ventidue
professioni sanitarie e seicentomila profes-
sionisti. La mia meraviglia non sta tanto nel
fatto che finalmente anche la parlamentare si
sia accorta che senza un ordine ed un Albo
queste professioni, che continua a definire non
mediche anche se hanno un nome, «posso-
no essere svolte da chiunque senza alcun
controllo», portando grave danno per la tute-
la della salute del cittadino, ma nel fatto che
proprio il governo, bloccando la concessione
della deliberante ad un analogo provvedi-
mento in Commissione sanità del senato, sta
rallentando l’istituzione di questi Albi e la tu-
tela della salute del malato. Senza il “patroci-

nio” governativo il ddl 1928 del senatore To-
massini sarebbe già alla Camera. Personal-
mente come Fisioterapista, ma vi garantisco
che l’opinione non è solo mia, ho come l’im-
pressione che ci si voglia prendere in giro e
per l’ennesima volta fingere di cambiare tut-
to per non cambiare niente lasciando sul
mercato tante “mine vaganti” della salute li-
bere di aprire studi senza nessun controllo. 

Per noi, chissà perché, le cose sono sem-
pre più complicate. Pensi che se un Fisiote-
rapista volesse aprire un suo studio in Pie-
monte dovrebbe assumere ben due direttori
sanitari, il titolare ed il supplente, solo perché
la regione non fa differenza tra un poliam-
bulatorio ed uno studio libero professionale.
Ma è possibile che un collega torinese possa

pagare due medici per guardarlo lavorare? Vi
ricordate che cosa disse Berlusconi sull’im-
moralità di pagare certe tasse? Pensa che non
c’entri?

Saremo Infermieri, podologi o Fisiotera-
pisti ma nessuno ha il diritto di trattarci come
“figli di un dio minore” potremmo ricordar-
cene.

GIANNI MELOTTI, BRENO (BS) 

Margherita, perché no
la proporzionale?
IN QUESTO GIORNI sta ritornando in pri-
ma pagina la proposta di una  nuova legge elet-
torale. Sarebbe bello che la Margherita e il cen-

trosinistra partecipassero a questo dibattito sul-
la legge elettorale con una proposta costrutti-
va, anziché con le misure indicate da Fassino
o altri. se vincessimo le elezioni oggi, con la leg-
ge elettorale attuale, voglio vedere quanto du-
rerebbe la coalizione con dentro Boselli. Di Pie-
tro, Bertinotti, Pecoraro Scanio, Mastella, Di-
liberto...

LUCIANO FUSTINONI

Sharon fuorilegge
ma la legge lo ferma
DOPO LA COSTRUZIONE del muro della
vergogna fatto per sottrarre terra ai palestinesi;
dopo gli assassini mirati dei dirigenti pale-
stinesi, dopo le aggressioni nella striscia di Ga-
za; dopo le demolizioni di case nel campo pro-
fughi di Rafat e l’assassinio dei dimostranti
che protestavano; ormai credo che nessuno,
tranne George W. Bush e il solito Gianfran-
co Fini, possano dare ancora credito a Sharon
e ai suoi accoliti. La realtà è che Israele è uno
Stato canaglia della peggiore specie. Sarebbe
giunto anche il momento che la comunità in-
ternazionale facesse qualcosa per fermare
l’aggressione israeliana. Non si può e non si
deve assistere passivamente alle malefatte di
Sharon. 

L’ingiustizia verso il popolo palestinese or-
mai ha raggiunto livelli intollerabili. In Europa
si continua a parlare di antisemitismo men-
tre Israele aggredisce e opprime i palestine-
si. C’è da dire che gli omicidi mirati provo-
cano la rappresaglia degli estremisti e mettono
a rischio la vita di civili ebrei innocenti. Cer-
to, a Sharon, poco importa tanto lui non ri-
schia nulla, tanto ha la scorta armata che lo
protegge! Questo conferma che c’è molta dif-
ferenza tra le vittime dell’olocausto e la con-
dotta fuorilegge dei dirigenti israeliani. Ren-
dere omaggio, dare sostegno, mostrare sim-
patia, a siffatti dirigenti significa divenirne
complici. 

Il nostro ineffabile vicepremier (detto an-
che “The Limited”, perché da un po’ di tem-
po non ne azzecca una e colleziona bruttis-
sime figure) con la sceneggiata dello Zuc-
chetto e le genuflessioni a Sharon, ha dimo-
strato di avere scarsa capacità di riflessione!

Per ripudiare l’antisemitismo, per cam-
biare linea politica, non doveva andare a Ge-
rusalemme ma alle fosse ardeatine o nei
campi di sterminio nazisti.

F. CATONE, ROMA

La sentenza della Corte Costituzionale di Israele
che, accogliendo ricorsi di palestinesi, ha imposto
al governo Sharon di correggere il tracciato del mu-
ro, è un esempio di cosa significhi lo Stato di di-
ritto nella democrazia. Idem a proposito della
Corte Suprema americana che ordina al governo
Bush di ripristinare la legalità a Guantanamo.

Attendiamo che altri paesi, arabi e no, ap-
prendano la lezione, e che in Italia non si dica:
«I soliti giudici, nemici del governo».

Nei panni di Orazio Coclite
Tremonti è caduto nel Tevere

Cara Europa, il terremoto politico in corso ha costretto an-
che il povero Treconti ad uscire dal suo bunker di illusioni:
l’economia non tira e c’è bisogno di soldi. Nel raschiare il
barile, il Nostro ha pensato bene di tagliare i fondi per i pae-
si in via di sviluppo. Bisogna ammettere una certa coeren-
za. Il taglio dei fondi al sud del mondo si sposa perfetta-
mente con la sua politica liberista all’americana. E si po-
trebbe intendere come il tentativo di negare l’imperfezio-
ne di tale modello di sviluppo, il fallimento di mercato. Ma
lasciamo stare considerazioni ridicole in tale marasma go-
vernativo.

Il taglio agli scarsi fondi per la cooperazione, è solo l’en-
nesima fotografia di un fallimento totale della politica eco-
nomica del governo. L’amarezza nasce dal fatto che i fon-
di ai paesi poveri sono un investimento, non un costo. So-
prattutto nell’attuale contesto internazionale fatto di ter-
rorismo e guerra, la cooperazione allo sviluppo è un fatto-
re strategico importante. Una strada alternativa e tutta da
sviluppare nel dialogo tra culture e popoli. Ma non si
preoccupi il ministro, verrà ricordato come il Paladino del-
l’abuso edilizio, questo triste scivolone lo dimenticheremo
in fretta.

TOMMASO MERLO, MILANO

Carlo  Merlo, nel momento in
cui la sua lettera e la mia risposta
vanno in stampa, alcune imbarca-
zioni noleggiate dal volontariato
navigano verso il mercantile tede-
sco che ha a bordo una trentina di
sudanesi (cristiani, pagani, ani-

misti) in  fuga dall’orrore islamico-razzista del loro paese (un
Iraq con licenza di uccidere): mercantile fermato dalle nostre
unità al limite delle acque territoriali, perché il comandante
tedesco avrebbe dovuto sbarcare quei profughi nel suo pri-
mo attracco, che era Malta, e non al secondo, appunto l’Ita-
lia. Lei avrà saputo che insieme ai volontari ci sono almeno
quaranta sindaci, che hanno offerto ospitalità a quei  profu-
ghi: segno che gli italiani, pur non essendo sempre  miglio-
ri dei loro governi, lo sono quando i governi sgarrano, e loro
(sarà spirito di contraddizione, sarà senso comunitario) ac-
corrono a riparare. Come nel caso da lei citato dei tagli alla
cooperazione allo sviluppo, che dovrebbe essere anche soli-
darietà  verso le comunità da “sviluppare”. 

Ciò premesso, devo dirle che non so se Tremonti sarà
ricordato solo come il Paladino dell’abuso edilizio: primo,
non ho le competenze necessarie per giudicare una politi-
ca economica e finanziaria, di cui, al più, posso deprecare
singoli provvedimenti, e per ragioni prevalentemente mo-
rali; secondo, con tempestività forse eccessiva, Tremonti ha
avuto lodi anche dalla sinistra  intellettuale: per esempio, il

senatore Franco Debenedetti, l’economista  Francesco Gia-
vazzi (il nostro lettore Roberto Tomassoni di Ancona), che
non negano i molti errori di Tremonti, sottolineano tutta-
via i suoi atti positivi che la  sinistra dovrebbe imitare, ma
soprattutto lo descrivono come Orazio Coclite, l’eroe della
Roma dei  primordi che, sul ponte di legno che univa le ri-
ve del Tevere, combattè da solo contro l’invasore etrusco: fi-
no a quando i falegnami alle sue spalle riuscirono a taglia-
re il ponte e l’invasione fu bloccata. Chi sono i nuovi etru-
schi? I ministeriali che chiedono il contratto, il fantasma di
un nuovo ministero delle Partecipazioni statali, l’incubo di
qualche Cassa per il Mezzogiorno, il sindacato  che impe-
disce di dichiarare fallita l’Alitalia , l’assistenzialismo, la clien-
tela. 

Se questi sono etruschi, del nostro Orazio sol contro To-
scana tutta sono proprio i suddetti intellettuali a mettere in
dubbio la capacità di combattere. Scrive Giavazzi: «Secon-
do errore, non essere riuscito a  frenare l’assalto al bilancio:
in tre anni le spese correnti delle pubbliche amministrazioni
sono cresciute, al netto degli interessi, del 5,4 per cento l’an-
no, quasi due punti più del Pil, trascinate dal costo dei di-
pendenti pubblici e degli acquisti…Evidentemente le pres-
sioni di ministri e governatori hanno avuto il meglio sulle
buone intenzioni del ministro». Dunque, un ministro di
buone intenzioni, quale potrebbe essere (al limite) ciascu-
no di  noi. Ma di poco coraggio se, come dice sempre Gia-
vazzi, il primo errore fu non aver tagliato le tasse nei primi
giorni di governo. Domanda dell’incompetente: e come fa-
ceva Tremonti a ridurre le tasse (ai ricchi, perché nella sua
filosofia è da quelli che bisogna partire)  se i famigerati “cen-
to giorni” e successivi  furono consacrati proprio al prote-
zionismo dei “ricchi” (imprenditori e percettori di alti  red-
diti)? Protezione - elenca Ferdinando Targetti - dalle leggi (scu-
do fiscale), dalle minoranze societarie (falso in bilancio), dal-
la concorrenza (“colbertismo”), dai diritti dei lavoratori (ar-
ticolo 18), dal fisco  (“Tremonti  bis”), dall’Europa (demo-
nizzazione dell’euro).  

La  conclusione - ha dichiarato ‘o ministo’ per eccellenza,
Paolo Cirino Pomicino, che quand’era “Geronimo” scagliò
frecce avvelenate contro lo scudo fiscale - è la “bancarotta”:
tanto che, per trovare ora i 30 miliardi  di euro  necessari per
evitarla, occorrerebbe vendere non  le case degli enti di pre-
videnza ma i palazzi storici dello Stato: ministero delle  Fi-
nanze, della Difesa, dell’Interno, della Marina…  Come vede,
caro Merlo, questa è proprio «l’Italia opposta a quella  di Pro-
di e Ciampi, che aveva pagato l’eurotassa, sopportato il risa-
namento, contribuito all’avanzo  primario». La definizione è
dell’autore di Postitaliani, Edmondo Berselli, che a differen-
za di Giavazzi, Debenedetti  e altri riformisti non ci invita a
rimpiangere Tremonti ma ci ricorda che un‘altra politica è
possibile. Anzi, s’è già dimostrata possibile.
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Da qualche anno è ormai noto che lo
stress indebolisce il sistema immunitario.
Ma un nuovo studio indica che è solo lo
stress prolungato a esporre i pazienti a un
rischio più elevato d’infezione: quello a breve
termine avrebbe un effetto contrario.

seattlepi.nwsource.com

Lo stress non fa sempre male

Tra un anno i turisti potranno compiere
una crociera sul fiume Yenesei, in Siberia
centrale, e visitare i Gulag del periodo
sovietico. L’apertura degli ex campi di
prigionia rientra nelle nuove iniziative del
governo russo per favorire il turismo.

www.theage.com.au

Il Gulag aperto ai turisti

Il governo dell’Uganda ha sospeso i
numerosi limiti imposti ai partiti
d’opposizione. Da settembre le formazioni
politiche ugandesi potranno presentare i
propri candidati alle elezioni e fare
campagna elettorale.

allafrica.com

Uganda verso il multipartitismo

Sono sempre più numerose le aziende di
vendita online che permettono ai loro clienti
di pagare con assegni bancari e contrassegni
postali. Rispetto ai più diffusi pagamenti con
carta di credito, i metodi tradizionali sono
più adatti alla clientela più anziana.

www.boston.com

E-commerce con l’assegno

«Commettete atti di pa-
triottismo a caso », sug-

gerisce il Seattle Post-Intelli-
gencer, che compila un «deca-
logo» di azioni adeguate alla ri-
correnza: si va dalla visita alla ri-
costruzione itinerante del me-
moriale dedicato ai veterani del
Vietnam, alla rilettura della Di-
chiarazione d’indipendenza, al-
la visione del documentario Fah-
renheit 9/11, alla scrittura di un
messaggio di consigli e opinio-
ni ai rappresentanti eletti in Con-
gresso. «Azioni che non com-
portano l’uso delle armi né ar-
recano dolore», ma che richia-
mano al dovere il patriota, colui
che «ama, sostiene e difende la
propria nazione». Anche il Mia-
mi Herald adotta un tono leg-
gero per festeggiare soprattutto
il popolo americano e titola:
«Non siamo tutti cattivi!». In
giorni di accuse, denunce e po-
larizzazioni sul piano politico, il
giornale propone un brindisi ai
musicisti, ai ballerini, a chi è a
dieta, ai personaggi strani e co-
sì via. «Tanto per sottolineare
che, amici concittadini, noi sia-
mo, nell’insieme, una splendida
moltitudine». Il New York Ti-
mes invita invece a una rifles-
sione più intellettuale sullo «spi-

rito del quattro luglio» ed esor-
ta «a non dare per scontato la li-
bertà e la prosperità» che con-
traddistinguono l’America. «Con
una guerra controversa in atto e
un’elezione presidenziale alle
porte, il quattro luglio ci porta a
riflettere su ciò che l’America
dovrebbe essere, e non su ciò
che è». Da una parte c’è la Di-
chiarazione d’indipendenza, con
la sua ricerca filosofica della per-
fezione, dall’altra la realizzazio-
ne concreta di questi sforzi.
«Una nazione non può impor-
re la sua perfezione, ma può
semplicemente chiedere alle
persone di perseguirla». 

In fine il Boston Globe sce-
glie invece di dare rilievo al fat-
to che quest’anno si festeggiano
350 anni di storia ebraica in
America. I primi ebrei arrivaro-
no infatti nel 1654 e trovarono
nel Nuovo Mondo un ambiente
tollerante e «una libertà senza
precedenti». La gratitudine da
parte degli ebrei si è perpetuata
questi tre secoli e mezzo di sto-
ria attraverso le opere di scritto-
ri, musicisti e intellettuali e non
ha potuto che intensificarsi nel
secolo scorso, che ha visto cri-
mini efferati contro la popola-
zione ebraica.

«Questi Europei hanno due vincitori. Senza nul-
la voler togliere alla Grecia, che ha dimostra-

to astuzia, tenacia e disciplina, anche il Portogallo
avrebbe meritato la coppa», scrive El País nell’editoriale.
Nonostante il loro modo di intendere il calcio sia mol-
to diverso, le due squadre hanno affrontato il campio-
nato con lo stesso spirito: «Sia la Grecia sia il Portogallo
hanno dimostrato determinazione, impegno e corag-
gio». Il quotidiano sottolinea come, in questa circo-
stanza, il calcio ha saputo essere molto più di un even-
to sportivo: «Dopo i terribili incendi che l’anno scorso
hanno devastato il paese, ora il Portogallo può guarda-
re al futuro sapendo che il suo ruolo in Europa è stato
rivalorizzato. Invece la Grecia affronterà l’appunta-
mento olimpico con più fiducia in se stessa». Secondo
José Antich, editorialista del catalano La Vanguardia
la formazione allenata da Otto Rehhagel ha ottenuto una
vittoria meritata: «Alcuni hanno criticato il suo ecces-
sivo difensivismo. Ma non dobbiamo dimenticare che
la Grecia ha eliminato la Francia e la Repubblica Ceca,

due delle squadre favorite del torneo. Al di là dell’aspetto
strettamente sportivo, questi Europei si sono contrad-
distinti per l’ottima qualità dell’organizzazione: il Por-
togallo avrà avuto un risveglio triste, ma fuori dal cam-
po di gioco ha fatto bene il suo dovere». «Onore ai pic-
coli», titola l’editoriale di Le Monde. «Le squadre dei
paesi grandi sono state eliminate una dopo l’altra: trop-
po viziate e sicure del proprio valore, le favorite sono
tornate a casa per lasciare il posto della finale a due out-
sider, che hanno molti punti in comune. Grecia e Por-
togallo hanno la stessa ricchezza, lo stesso numero di
abitanti ed entrambi sono entrati nell’Ue negli anni ot-
tanta dopo essersi sbarazzati di regimi autoritari. Tut-
ti e due, infine, hanno usufruito degli aiuti comunita-
ri per cercare di uscire da un’economia arretrata».Lo
svizzero Le Temps fa notare che dopo i Mondiali del
2002, in cui si erano contraddistinte squadre come la
Turchia e la Corea del Sud, non bisogna più stupirsi di
niente. Libération parla invece della finale tra ellenici
e lusitani come di una«messinscena in cui la logica di

gruppo, la solidarietà e l’amicizia hanno avuto la me-
glio sulle esigenze dei dirigenti e degli sponsor». Mol-
ti i commenti sul quotidiano portoghese Público: «Il
volto di Luiz Felipe Scolari la diceva lunga sull’amarezza
di tutta la squadra. “Costa molto perdere così”, ha det-
to l’allenatore del Portogallo, “la Grecia è una formazione
che punta soprattutto sulla difesa e gioca molto sugli
errori dell’avversario». «Otto Rehhagel – scrive Filipe
Escobar De Lima – ha trasformato la squadra in una
macchina senza sentimenti, fredda e cinica, che gioca
un calcio contro natura dove gli sbagli dell’avversario
danno più soddisfazione delle proprie qualità». Già dal
giorno dopo la vittoria sulla Francia, la stampa greca si
è fatta portavoce dell’orgoglio nazionale. Il quotidiano
Ethnos titolava «Anche gli dei sono impazziti»; Elefthe-
rotypia, di rimando, «Ti saluto oh libertà», ultimo ver-
so dell’inno nazionale. Dopo il trionfo, lo stesso quoti-
diano sintetizza con un gioco di parole lo stato d’ani-
mo di un intero paese: «Trellas», composto da trelòs, en-
tusiasta, ed Ellas, Grecia.

Buon compleanno
all’America

STATI UNITI

Una Grecia senza sentimenti
distrugge il sogno portoghese

«Silvio Berlusconi non ha potuto
che ingoiare il rospo e affronta-

re la prima frattura dovuta ai cattivi ri-
sultati del suo partito alle elezioni eu-
ropee e amministrative. Il premier ita-
liano – spiega El Mundo – si è visto ob-
bligato a silurare Giulio Tremonti, che
fino a oggi era uno dei suoi ministri più
potenti». Le Figaro racconta che «ve-
nerdì sera, durante una cena con i lea-
der della maggioranza e i principali mi-
nistri, il Cavaliere è stato messo di fron-
te all’ultimatum di An: “O Tremonti se
ne va o noi ce ne andiamo dal governo”.
Tremonti lascia il suo incarico dopo tre
anni, con un’economia ferma nel 2002
e 2003 e con l’Italia all’ultimo posto tra

i sette paesi più industrializ-
zati d’Europa», scrive l’Inde-
pendent, che parla della fine
di un’era: «Tremonti era l’in-
carnazione di quella nozione
– sventolata con successo dal
premier nelle campagne elet-
torali del 1994 e del 2001 – se-
condo la quale il successo che
Berlusconi aveva raggiunto
per sé poteva essere raggiunto dall’Ita-
lia intera». «L’allontanamento di Tre-
monti ha fatto arrabbiare la Lega nord»,
scrive il Guardian. «Ma alla fine la Le-
ga ha preferito abbandonarlo piuttosto
che far esplodere la coalizione – fa no-
tare Libération – sperando in questo

modo di salvare il progetto di
riforma federalista, vera os-
sessione dei leghisti». El País
si occupa della candidatura di
Mario Monti al dicastero eco-
nomico: una scelta che «po-
trebbe placare le tensioni pro-
vocate dalle dimissioni di Tre-
monti: il commissario euro-
peo alla concorrenza è una fi-

gura indipendente», e può contare an-
che sull’appoggio del presidente della re-
pubblica. Mentre Le Monde annuncia
che «sarà Berlusconi stesso, dopo aver
assunto l’interim dell’economia, a pre-
sentare la manovra correttiva ai partner
dell’Econfin», il Wall Street Journal

mette in guardia il governo sull’early
warning di Bruxelles: «Anche se l’Italia
riuscirà a evitare l’avvertimento, le di-
missioni di Tremonti non promettono
nulla di buono». «Berlusconi e Tremonti
erano impegnati su in una serie di tagli
alle tasse che il premier aveva promes-
so in campagna elettorale», spiega il Fi-
nancial Times, ma il debito pubblico e
le rivendicazioni di An e Udc lasciano
poco spazio di manovra. «Berlusconi do-
vrà utilizzare tutto il suo repertorio di
scherzi, pacche sulle spalle e favori per
appianare le divergenze che continuano
a esistere su privatizzazioni, riforma
delle pensioni e dell’ordinamento giu-
diziario e finanziaria 2005».

Il Cavaliere ha ceduto all’ultimatum di An

Si riparte da Ground Zero Moore favorisce Bush

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Senatore Kerry, sta fantasticando di nuovo». «Dottor W. sei nelle

mie mani!» KAL, THE BALTIMORE SUN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

T U R I S M O

Gruppi organizzati
in arrivo dalla Cina

A partire dal primo settembre
i gruppi organizzati di turisti
cinesi potranno visitare
l’Europa passando per le 528
agenzie autorizzate dal gover-
no di Pechino. La notizia è
stata diffusa oggi dall’agenzia
di stampa Nuova Cina. Questi
gruppi potranno visitare 27
nuovi paesi, di cui 22
nell’Unione europea. Tutti i
paesi hanno siglato un accor-
do di “destinazione autorizza-
ta” con la Cina.

C I N E M A

Record d’incassi
per Spider Man

Spider Man 2 ha battuto un
altro record al box office.
Secondo le prime cifre, il film
avrebbe incassato oltre 150
milioni di dollari nel weekend
di apertura, battendo il prece-
dente record, 129 milioni di
dollari, ottenuto da Shrek 2. Il
film di Michael Moore, il più
visto dello scorso weekend,
questa settimana ha avuto
una battuta d’arresto.

C H I E S A

Anche i sacerdoti
vogliono affetto

“Ogni essere umano può vive-
re senza sesso, ma non può
vivere senza affetto. Questo
vale anche per un religioso”.
A dirlo è Álvaro Hernández, ex
sacerdote cattolico di Bogotá.
Quello di Hernández non è
un caso isolato, per questo
1.500 sacerdoti di tutto il
mondo hanno inviato una let-
tera in Vaticano chiedendo il
celibato opzionale: possibilità
di avere rapporti sessuali,
sposarsi e avere figli.

C R O N A C A

Nessuna rinuncia
per i turisti americani

Nonostante la guerra, il terro-
rismo, un’economia incerta e
il dollaro debole, centinaia di
migliaia di statunitensi conti-
nueranno a viaggiare.
Contrariamente alle previsio-
ni, gli americani andranno in
vacanza all’estero e saranno
di più degli anni scorsi. “Non
posso vivere nella paura”, ha
detto un turista americano in-
tervistato al Louvre.

In occasione delle celebrazioni del 4 luglio, la stampa statuni-

tense riflette sul significato e sull’attualità dell’Indipendence

Day. Cercando, allo stesso tempo, di scoprire il modo miglio-

re per tener fede allo spirito che animò i padri della nazione.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Con una cerimonia straripante di
simbolismo a Ground Zero è

stata posta una lastra di granito grigio
dedicata alle vittime degli attacchi ter-
roristici. Si tratta della prima pietra del-
la Freedom Tower, l’edificio che tra qual-
che anno farà giustizia allo skyline del-
la città». Il New York Daily News, co-
me il resto della stampa della Grande
Mela, dedica molto spazio alla cerimo-
nia di apertura del cantiere per la rico-
struzione dell’area di Manhattan colpi-
ta dagli attentati dell’11 settembre. In pri-
ma pagina il tabloid pubblica una foto
a tutta pagina della lastra di marmo con
una bandiera stelle e strisce sullo sfon-
do. Il titolo a grossi caratteri afferma: «Li-
bertà svettante». Su una foto molto si-
mile il New York Post. scrive «Rina-
scita» e all’interno pubblica interviste a
numerose personalità cittadine. Secon-
do il New York Times «la cerimonia è
stato un dovuto atto di coraggio, una di-
chiarazione politica indirizzata a tutti gli
scettici che continuano a bisbigliare che
non si riuscirà mai a fare nulla e che l’i-
spirato progetto della Freedom Tower ri-
marrà solo su carta». Il quotidiano ap-
plaude «la determinazione mostrata dal
governatore dello stato di New York,

George Pataki, che ha compiuto sforzi
a livello pubblico e privato per favorire
la realizzazione del memoriale, del cen-
tro culturale e del grattacielo». Ma non
tutti si stanno muovendo con la stessa
prontezza: «Il sindaco Michael Bloom-
berg ha ancora molto lavoro da fare. So-
prattutto trovare i soldi per finanziare il
progetto».

«Qualunque siano i suoi obietti-
vi, Michael Moore potrebbe fi-

nire per favorire la rielezione di Geor-
ge W. Bush», scrive il columnist del-
l’Independent Bruce Anderson. «Fah-
renheit 9/11 sta guadagnando una for-
tuna al box office. Milioni di americani
impazziscono per le gag del regista, e
più sono buffe e meglio è. Ma il successo

al botteghino non si tradurrà necessa-
riamente in quello elettorale. Moore sta
fomentando il movimento antiBush e
questo potrebbe causare problemi a
John Kerry. Il candidato democratico
sa che per attirare i voti dell’America
profonda deve prendere le distanze dai
suoi trascorsi liberal del Massachusetts;
ma Michael Moore sta infuocando una
massa di sostenitori che chiedono a
Kerry di adottare una programma mol-
to radicale. Sarebbe una follia. Nel 1972
lo zoccolo duro della campagna eletto-
rale di John McGovern era rappresen-
tato proprio da quel tipo di attivisti di si-
nistra: e guardate come è andata a fini-
re. All’inzio di quest’anno i sostenitori
radicali si sono mobilitati per la candi-
datura di Howard Dean, ed è stata una
delle ragioni per cui l’ex governatore
del Vermont non ce l’ha fatta. Se ora, fo-
mentati da Moore, gli attivisti di sinistra
dessero l’impressione di aver preso il
controllo della campagna di Kerry, il
suo risultato alle urne sarebbe disa-
stroso. Inoltre c’è il rischio che, una vol-
ta capito che il senatore del Massachu-
setts non intende assecondarla, la sini-
stra per punirlo decida di votare per
Ralph Nader.


